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Italia a due
velocità

Questa storia del Partito del Sud, che il Con-
giurato dell'Unità ha avvistato e illustrato già
da due settimane spiegandone dettagli e
retroscena, comincia ad appassionare anche
il resto della stampa. Non la tv, che natural-
mente tace. Essendo stato però Berlusconi
costretto a parlarne (per arginare le voci che
ormai rimbombano a Palazzo) vedrete che
anche il Tg1 qualcosina dirà. Lo farà poco e
inmodo che nessuno capisca, il tema è
scabroso. CerchiamoconBiancaDi Giovanni
e JolandaBufalini di illustrarlo nelle pagine
che seguono. Dettomolto semplicemente è
un ritorno indietro di cinquant'anni almeno,
una divisione fra Nord e Sud intesi come
corpi reciprocamente estranei, l'Italia a due
velocità, la Cassa delMezzogiorno e l'assi-
stenzialismo, la questionemeridionale. La
secessione all'incontrario, vista dal Po. Il Sud
nonproduce benima consensi, è un bacino
elettorale per la destra formidabilema insie-
meungrande problema, se adoccuparsene
sonoBossi e Tremonti. L'unità d'Italia, di cui
tanto in questi giorni si dibatte in accademia,
non èmai stata realizzata davvero e sancire
la divisione persino nel nomedei partiti
equivale a gettare la spugna. Pazienza per
Garibaldi. Il punto politico è questo: l'iniziati-
va nasce in seno al Pdl in chiave anti-Tre-
monti, uomo cerniera fra Forza Italia e Lega
Nord. Stefania Prestigiacomo, sicilianamini-
stro dell'Ambiente, è stata appena scippata

delle deleghe economicamente cruciali,
quelle che riguardano la partita dell'energia.
Non l'ha presa bene. Potrebbe essere lei il
capogruppo alla Camera del nuovo Partito: i
gruppi sono in via di definizione. Un incontro
si è tenuto a Sorrento, il prossimo tra poche
ore a Roma. Ci lavoranoMiccichè,Martino,
Pistorio, si prova a coinvolgere Adriana Poli
Bortone. Berlusconi dà l'impressione di voler
correre ai riparima l'iniziativa gli dispiace
menodi quel che sembri. Divide et impera.
Avere un contrappeso all'asse Bossi Tremon-
ti conviene anche a lui. La Sicilia nongli è
mai stata ostile, anzi: Dell'Utri garante, la
mafia nongli hamai fatto paura. Sarebbe un
modoper garantire un posto a tutti. Separa-
ti, alleati. Per l'Italia una sconfitta epocale, di
quelle da finire sui libri di storia. Inmargine
allo stesso capitolo, sui libri del 2089, si dirà
che quelli eranogli stessi anni in cui il gover-
no del paese rinunciò ad assicurare ai cittadi-
ni il bene primario della sicurezza e delegò
alle ronde autogestite da privati il compito di
proteggere l'incolumità dei cittadini. Una
cosa da non credere,madavvero andò così:
tale per cui quasi subito cominciarono a
scontrarsi per strada bande di fanatici in
divisa, leggete cos'è successo ieri aMassa. E'
criminale oltre che sciocco dire: non si pote-
va prevedere. Si poteva, accidenti se si pote-
va.

Siccome sappiamo che ogni porta che si
chiudene nasconde una che si apre abbia-
modedicato oggi la copertina alla strepitosa
vittoria sportiva di Federica Pellegrini, che ha
tatuata sul collo l’Araba fenice. Si rinasce
dalle ceneri. Vince abbattendo ilmuro nei
400 stile libero, prima donna almondo.
Vince nella stessa gara che a Pechino, un
anno fa, aveva fallito sopraffatta dall’ansia.
Chi ha paura perde, sappiatelo. Un anno non
èmolto. Grazie, Federica.
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C
erto, ci sono motivi seri a questo punto
per chiedere a Berlusconi di dimettersi: la
questione morale, la ricattabilità del go-

verno, ciò che tutte le vicende sessuali hanno de-
terminato nel giudizio degli altri paesi sul nostro.

Però vorrei proporre altri motivi, tutti basate
sulle prove audio che L’Espresso ha reso noti.
Chiedo le sue dimissioni perché è noioso, borio-
so, sbruffone, perché prima invita un sacco di bel-
le ragazze a casa e poi le costringe a vedere filma-
ti dei suoi discorsi. Per quello che Putin aveva già
capito di lui, visto che gli ha regalato un lettone.
Per il fatto che dice: domani torno da Mosca e ti
chiamo  e poi non chiama mai più. Per la lunga
spiegazione che ha dato della presidenza del G8
e del fatto che lui, presiedendolo per la terza vol-

ta, diventerà in-su-pe-ra-bi-le. Chiedo le dimissio-
ni perché ho visto la sua frase sui consigli di autoe-
rotismo tradotta in spagnolo, e mi è sembrato
davvero troppo.

E soprattutto per la questione delle tombe feni-
cie: ci credo che non ce ne sono negli scavi della
sua villa. E proprio per questo chiedo le dimissio-
ni: perché non voglio avere come presidente del
consiglio un energumeno che fa credere a una
ragazza che quelle lì sotto sono delle tombe feni-
cie, e non è vero! La sta imbrogliando, sta appro-
fittando della sua inconsapevolezza, si fa bello
dicendo che ha delle tombe fenicie e fa solo finta
di averle. Le maschere di Alberto Sordi mi piaccio-
no molto al cinema, ma averne una come presi-
dente del consiglio, quello no.❖

1. La protesta
Il taglio al Fondo unico dello spettacolo
(Fus) dimostra la cultura del disprezzo della
cultura che domina questo paese. La cultura
è parte residuale. Ma noi, artisti, attori, regi-
sti, sceneggiatori ci siamo. Non finisce qua
con questa nostra presenza a Montecitorio
con le maschere bianche di carta appuntate
sulle camicie mentre va in scena il brutto
spettacolo della politica dove sembra che tut-
ti parlino solo a se stessi e nessuno ascolti.

2. Immagine
Le nostre richieste sono rifiutate a priori. Ab-
biamo deciso allora che colpiremo l’immagi-
ne, l’onorabilità, del paese. Li colpiremo lì,
l’unica cosa che sembra importare a questo
governo.

3. Atto di guerra
Il nostro è un atto di guerra, Vedremo come
e quando. La Mostra del cinema a Venezia?
Le stesse repliche in tv per tre mesi? Colpire-
mo duro.

4. Il ministro Bondi
Aveva promesso che avrebbe provveduto al
Fus. Non lo ha fatto. È un ipocrita. Non ci
interessa se è politicamente fragile. Si dove-
va dimettere. Per coerenza e dignità.

5. Assenza
Di questo dibattito in aula ricordiamo l’as-
senza totale della parola cultura. C’è un di-
segno strategico per attenuare fino ad eclis-
sare il pensiero critico.❖

Stefano Rulli

Francesco Piccolo

Influenza «A», chi è nato prima degli anni 50 potrebbero
avere gli anticorpi. Un virus simile all’H1n1 circolò alla fine
degli anni 40. È la tesi del virologo Juan Ortin.
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«Non credo che serva un altro
ministero senza portafoglio,

ma una politica del governo verso il
Sude,soprattutto,unapoliticadelPdl
che rappresenti meglio le esigenze
delmezzogiornoinogniconsessoisti-
tuzionale, perchè la politica non si fa

soloaRomamaancheesoprattuttoa
Strasburgo e a Bruxelles e tanto più
negli enti locali del Mezzogiornò. È
quanto affermaAdolfo Urso, vicemi-
nistroalloSviluppoEconomicoecom-
ponente dell'ufficio di presidenza del
Pdlchenoncondivide l'ideaavanzata
daGianniAlemannoedaltri esponen-
tidicentrodestradicreareunministe-
ro ad hoc per il Mezzogiorno.

D
opo giornate di ribel-
lione meridionale, Sil-
vio Berlusconi annun-
cia un «piano innovati-
vo per il Sud e lo sbloc-

co dei fondi Fas (per le aree sottou-
tilizzate)». Non ci sono date, ma il
governo ha fretta. «Abbiamo la me-
tà degli eletti che minaccia di ab-
bandonarci - dichiara una fonte vi-
cina al governo - Dobbiamo muo-
verci. Finora abbiamo lavorato con-
tro la crisi, ora bisognerà mettere
in campo subito i piani per il rilan-
cio del Mezzogiorno». Messaggio
al vero responsabile della rivolta su-
dista: Giulio Tremonti.

Spoliazione È lui che ha deciso
«la discontinuità» sulla sanità (pro-
vocando le reazioni di raffaele Fit-
to) commissariando Molise e Cam-
pania. È lui che ha sistematicamen-
te attinto ai fondi nazionali per le
aree sottoutilizzate per coprire
qualsiasi emergenza. Una vera spo-
liazione del Sud (quasi 14 miliardi

in meno in un anno), che finora ha
fornito le risorse per il tagliod ell’Ici,
quelle per gli ammortizzatori, quelle
per l’edilizia scolastica e carceraria,
oltre alle «mance» distribuite in ma-
novra per i Comuni di Roma e Cata-
nia. È indubbio che un grande flusso
di risorse è stato spostato da sud a
nord negli ultimi mesi. Se si finanzia-
no le casse integrazioni, sicuramen-
te è il nord a prendere e il sud a dare.
A fine 2008 è sceso in campo anche il
Capo dello Stato, con un duro richia-
mo sia al governo, sia alla classe diri-
gente meridionale. Con il decreto an-
ticrisi oggi in Parlamento si vincola-
no anche i finanziamenti per il ponte
sullo stretto, opera più volte recla-
mizzata dal centrodestra. Il governo
ha anche negato uno sgravio fiscale
più forte per le imprese del Mezzo-
giorno. Tasse uguali su territori dise-
guali. Il risultato è tutto a vantaggio
dei più ricchi.

SottotutelaSe il fisco non cambia,
cambiano però radicalmente le poli-
tiche che il centro-destra propone
nelle due aree del Paese. Il Nord in-
cassa il federalismo, mentre a Sud
Tremonti promette una nuova Cassa
per il mezzogiorno. Ovvero: una
struttura centralizzata a cui affidare
la spesa, magari individuando pochi

e selezionati interventi. A Nord la
classe politica si autogoverna, gesti-
sce flussi di cassa, manovra ricche
partite di governo, a sud viene messa
sotto tutela, espropriata del suo pote-
re di spesa, marginalizzata nel ruolo
squisitamente amministrativo del
giorno per giorno. Il tutto in nome di
una ricetta identica a quella degli an-
ni ‘50: la Cassa del Mezzogiorno. Un
salto indietro di mezzo secolo. Que-

Domenico
Nania
«Quando sento
parlare di partito
del sud mi chiedo

quale sia: quello di
Lombardo, Bassolino,
Loiero o di Miccichè?
Competito o costola Pdl?

il governo

CORTEDEI CONTI

Annuncia un «piano innovativo» e lo sblocco
dei fondi Fas,maTremonti usa la scure
e vuole riesumare la Cassa per ilMezzogiorno

Urso contro il sindaco:
Nessunministero del Sud

BIANCA DI GIOVANNI

bdigiovanni@unita.it

Loscudofiscaleperil rientrodei
capitali dall'estero potrebbe va-
nificare la lotta all'evasione fi-
scale. Lo dice la Corte dei Conti
davanti alle commissioni Bilan-
cio e FinanzeCamera e Senato.

Primo Piano

Sud, Berlusconi
alle prese
con la rivolta
promette soldi

ROMA

La destra
si spacca

Sudisti e nordisti
nel Pdl

www.unita.it

Giulio Tremonti
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Gianfranco
Rotondi
«In Italia non c’è
un partito
nordista e non

serve, dunque, un partito
del Sud...» «Il tema è
rilanciare il Sud con una
rivoluzione liberale...»

Quanti hannodiretto leUniver-

sità del Sud si sono dimostrati

nonall’altezzadel lorocompito.Loha

affermato il Ministro Renato Brunet-

ta, intervenuto ieri pomeriggioalCaf-

fè della Versiliana diMarina di Pietra-

santa (LU). Nel contesto della riforma

della pubblica amministrazione, Bru-

netta ha parlato anche del pacchetto

di provvedimenti per l’università che

prevede l’assegnazione di premi alle

università migliori. Brunetta ha

espressoparerepositivosulprovvedi-

mentoelogiandola«collega, labravis-

sima Maria Stella Gelmini» per aver

pubblicato «gli score delle Università

basati sui parametri».

Italo
Bocchino
«L’Italia non ha
bisogno di un
partito del Sud,

ma di una moderna
strategia meridionalista per
garantire al Mezzogiorno
un impegno trasparente...»

U
n dibattito surreale in
cui poche persone si az-
zannano e, piuttosto
che il riscatto del Mez-
zogiorno, alla fine del

percorso si trova una poltrona da mi-
nistro o da viceministro. In cui ri-
spuntano le idee centraliste di Tre-
monti, banca del sud o Cassa del
mezzogiorno, come si fosse all’anno
zero. Ma anche il nordismo del cen-
tro sinistra, sull’onda delle posizioni
de lavoce.info, di Gianantonio Stel-
la e Rizzo. «Basta soldi al sud», fu lo
strappo del ministro alle Attività
produttive Pierluigi Bersani rispetto
al meridionalismo di sinistra accusa-
to di assistenzialismo. Ma tutto si tie-
ne: il centralismo del Tremonti che
ripropone la cassa del Mezzogiorno
e la tempesta in un bicchier d’acqua
del “partito del sud”. In realtà, dal
rapporto annuale del dipartimento
allo sviluppo e alla coesione econo-
mica i dati raccontano che non c’è il
Sud ma ci sono molti sud. Prendia-
mo la raccolta differenziata: la Sar-
degna è molto più avanti del Lazio.

Raccolta differenziata. La diffe-
renziazione dei rifiuti, partita nel
2004, nel 2007 aveva portato l’isola
al sesto posto nella classifica nazio-
nale. In 31 amministrazioni cittadi-
ne su mille si era raggiunto il 40 %,
in 320 comuni su 370 la raccolta dif-
ferenziata era stata avviata. Nel gen-

naio 2009 l’obiettivo del 65% entro
il 2012 era credibile.

L’immondizia a Napoli è stata il
cavallo di battaglia di Berlusconi
ma a Giugliano, comune alle porte
del capoluogo e non meno infiltrato
dalla camorra, la differenziazione
ecologica è al 60%. Perchè questi ca-
si virtuosi dovrebbero di nuovo esse-
re affogati nell’assistenzialismo, nel
centralismo che riconosce solo al
nord il diritto all’autogoverno?

Altro parametro, il trasporto pub-
blico locale: l’apertura della metro-
politana a Napoli è stato un succes-
so che significa che milioni di cittadi-
ni, al mattino, quando escono di ca-
sa per andare a lavorare, lasciano
l’auto a casa e si spostano
“underground”.

Energierinnovabili.Altro capito-
lo, le energie rinnovabili, il sud è sei
volte più avanti del nord nell’utiliz-
zo delle energie rinnovabili. È l’uni-
co parte del paese che ha concorso
agli obiettivi indicati dall’Unione Eu-
ropea. L’Italia è molto lontana da
quegli obiettivi, ma il Nord non si è
proprio posto il problema.

Qualcuno ha sostenuto, a destra
o a sinistra, i presidenti delle regioni

meridionali che si sono posti sulla
strada più lenta e più difficile dei
bandi pubblici, della corretezza
amministrativa, degli obiettivi che
anche la legge delega sul federali-
smo dovrebbe premiare? Al sud co-
me al nord gli anziani hanno biso-
gno di assistenza, le mamme di asi-
li nido, il turismo e i pendolari di
treni che non si fermano. Nel Dpef
c’è un capitolo che si chiama
“obiettivi di servizio” e le regioni
che riusciranno a conseguirli otter-
ranno, a dicembre, più soldi in pre-
mio. Perché la discussione non si
sviluppa su questi temi?

Eppure il dibattito estivo sul
mezzogiorno si riduce a una que-
stione di soldi, di prestigio e di pol-
trone. Con buona pace delle classi
dirigenti del Nord che al Sud trova-
no uno specchio su cui scaricare le
proprie frustrazioni.❖

sto è il segno più evidente del falli-
mento di una scommessa sul Sud.
Una soluzione che chiama in causa
pesantemente le responsabilità delle
classi dirigenti meridionali, ma an-
che quelle di una politica che non rie-
sce a uscire dal labirinto dell’arretra-
tezza di metà del Paese. In questo
modo la Desta fa l’unica cosa che sa
fare: proporre due Italie e due model-
li di sviluppo. Una secessione morbi-
da, fatta a colpi di bilanci. Natural-
mente la condizione essenziale affin-
ché il nuovo statlismo del sud funzio-
ni, è che le risorse fresche vadano a
nord. Il nord resta il centro dello svi-
luppo. Al sud toccherà garantire i
suoi serbatoi di voti.

CasmezNon che la cassa del Mezzo-
giorno sia stata un fallimento su tutta
la linea. Anzi. Appena creata, nel
1950, raggiunse risultati eccezionali.
In sette anni riuscì a assicurare il ser-
vizio idrico a 12 milioni di persone, a
eliminare la malaria in 300mila etta-
ri di paludi, a liberare dalle esonda-
zioni altri 400mila ettari di territorio,
a costruire 200mila posti letto per il
turismo, a realizzare 30mila chilome-
tri di strade. Tutto in sette anni. Oggi
ne servirebbero il triplo. oggi sembra
diventato tutto più difficile. Tra il ‘98
e il 2004 si è speso per il Sud tre volte
quanto fu stanziato nel 1950 per par-
tire. In soli 6 anni si è investito il 40%
di quello che la Casmez ha speso in
40 anni. Mettere le cifre una accanto
all’altra fa tremare i polsi. Eppure il
Sud resta indietro. Il fatto che da quei
ruggenti anni ‘50 è iniziato il declino,
la decadenza. Casmez è diventato il
sinonimo di malgoverno. E questo
Tremonti lo dovrebbe sapere bene.
Senza responsabilità locale, è diffici-
le far ripartire il Paese. Proprio come
dice Calderoli per il Nord. ❖

IANNACCONE (MPA)

«In questi giorni, sui media, nei
partiti e più in generale in tutta una
partedell’opinionepubblica,siè forte-
mente riacceso il dibattito sulMezzo-
giorno. Finalmente». È quanto scrive
Antonio Bassolino, presidente della
Regione Campania, nel suo blog.
«GianAntonioStella, sulCorrieredella
Sera, parlando degli stereotipi negati-
videlMezzogiorno,riprendeil titolodi
unmio articolo: parliamo anche degli
sprechi di Malpensa? Bassolino ricor-
da che si cita il caso dei Policlinici uni-
versitari di Piazza Miraglia, sostenen-
dochenonsiamoriuscitia“stringere i
cordonidellaborsa”.Unpuntosulqua-
le il governatore vuole «fare chiarez-
za»: «Vorrei ricordare i termini dell’ac-
cordo raggiunto con le università, su
cui in pochi avrebbero scommesso, a
Napoli e a Roma». «Innanzitutto libe-
riamounazonastorica, razionalizzan-
dolaspesasanitariadedicataaipolicli-
nici.. L’attività del Policlinico della Fe-
derico II, infatti, è costata, nel 2008,
220 milioni. Grazie all’intesa firmata
conlaRegione, ilcostonel2009verrà
abbassato a 190milioni»..

Il Nord

Brunetta: nel Sud gli Atenei
nellemani sbagliate

Bassolino: finalmente
partiti e giornali
parlano del Sud

politica@unita.it

«L'unicoveropartitodel Sudè il

Movimento per l'Autonomia

chedifendestrenuamente lera-

gioni del Mezzogiorno, si batte

con concretezza per affermare

una questionemeridionale..»

Ha incassato
federalismo
e finanziamenti

P
Il titolaredi trenegozidiabbigliamentodiPalermohadenunciatoaiCc ildanneggia-

mentodelle serraturedelle saracineschedelle tre sueattivitàcommerciali. Il commercian-
tehatrovato lasaracineschediviaXXSettembre,viaMessinaeviaNicolòGarzilli, danneg-
giati con colla «Attack». Da tempo lamafia usa questo sistemaper intimidire.

ROMA

IL GOVERNATORELa Cassa
Con la proposta
di Tremonti
si torna agli anni 50

PARLANDO

DI...

Racket a
Palermo

NelMezzogiorno
c’è anche chi è pronto
alla sfida federalista
In Sardegna la raccolta differenziata è più alta che nel Lazio
ANapoli c’è stato il disastro delle discariche
maanche una rivoluzione nel trasporto pubblico locale

Il dossier

JOLANDA BUFALINI
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Renato Brunetta ci mette il carico
da 12 e se la prende con la classe
dirigente del Sud, gettando benzi-
na sulla rivolta dei proconsoli meri-
dionali del centrodestra. Palazzo
Chigi, invece, getta acqua sul fuo-
co. Nel Pdl si teme la «secessione»
dei meridionali, capeggiata dal sot-
tosegretario Gianfranco Miccichè.
Così scende in campo Silvio Berlu-
sconi promettendo un piano. Ma il
premier non è solo sulla difensiva.
Tira anche fuori le unghie, difen-
dendo il governo dalle accuse pro-
venienti da alcuni parlamentari
del centrodestra bollandole come
«recriminazioni e richieste di pote-
re di tipo personale» che « invano
si è cercato di coprire come fossero
attenzioni verso il Mezzogiorno».

MICCICHÈ E GLI ALTRI

Tra i destinatari dell’avvertimen-
to, anche se il premier non fa nes-
sun nome, c’è sicuramente Micci-
chè, che da giorni minaccia l’addio
al Pdl per fondare il partito del

Sud: «Non siamo noi ad andarcene -
precisa - ma ci stanno buttando
via». Pronto dunque a fare le valigie
se il «decreto anti crisi non sarà mo-
dificato» a favore del Mezzogiorno.

Oltre a Miccichè a creare qualche
problema all’interno della maggio-
ranza c’è poi il Movimento di Raffae-
le Lombardo che oggi insiste per la
creazione di «un ministero per il
Sud». Un’idea che piace ad esempio
Gianni Alemanno mentre viene boc-
ciata dalla maggioranza del Pdl. In
più, ad agitare le acque del Popolo
della Libertà ci pensa un gruppo di
parlamentari siciliani vicini a Fini
pronti a varare «forza Sicilia», un
movimento federato allo stesso Pdl.
Un’ipotesi rispedita al mittente dal
vertice del partito.

Non sono poi da sottovalutare i
rapporti tesi all’interno della squa-
dra di governo tra il ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti e diver-
si responsabili di dicastero meridio-

nali. Ad alimentare queste tensioni
ci pensa lo stesso sindaco di Roma
quando insiste nel voler affidare al
ministro dell’Economia «la regia»
del rilancio del Meridione. Un’ipote-
si che non piace a chi nel governo ha
chiesto invece l’intervento diretto
del premier.

CASSA DELMEZZOGIORNO

In settimana saranno definiti gli
strumenti con cui dar vita concreta-
mente al piano per il Sud (su cui Tre-
monti era al lavoro da maggio) e
non si esclude che un primo giro di
opinioni sull’argomento si possa fa-
re già nel consiglio dei Ministri di ve-

nerdì prossimo. Tra le idee, resta
quella di istituire una sorta di Cassa
per il Mezzogiorno.

«Non ci saranno aiuti a pioggia
ma interventi molto mirati, su pro-
getti precisi», precisa Paolo Bonaiu-
ti, sottosegretario alla presidenza
del Consiglio. A gestire tutta la parti-
ta sarà la presidenza del Consiglio
con l’istituzione, si ragiona in am-
bienti della maggioranza, di un tavo-
lo per il Meridione, forse già prima
dell’estate.

Confermata l’idea di creare un co-
ordinamento a Palazzo Chigi che si
occupi della materia. Una sorta cabi-
na di regia di cui dovrebbe far parte

UNA BOIATA

Un ministero per il Sud? È una boiata, ma libe-
rissimi di farlo, purché non vadano a togliere
fondi. Così Massimo Garavaglia, senatore Lega

EMERGENZA

«Chi sottovaluta l'emergenza Mezzogiorno sarà
travolto dalla protesta dai cittadini del Sud sem-
pre più stanchi». Pionati. Alleanza di Centro

TERRECONFISCATE

Record di presenze di ragazzi toscani nei campi
di lavoro sulle terre confiscate alla mafia per l'edi-
zione 2009 del progetto «Liberarci dalle spine»

Fassino

Foto di Mike Palazzotto/Ansa

p Il Pdl sta perdendouno dei suoi principali bastioni elettorali e si divide. Brunetta: no ai ricatti

pAlemanno: «Unministero per il Mezzogiorno», una bufera e tanti no nella destra

IL PD E IL SUD

Divisi aMezzogiorno

ROMA

«Èundovere della politicamet-
tereal centrodell'agenda il pro-
blema del Sud. Cosa che non è
avvenuta con il centrodestra».

PrimoPiano

La secessione
dei «sudisti»
non si ferma
e spacca il Pdl
Da palazzo Chigi arriva la pro-
posta di «scambio»: sblocco dei
fondi e più poltrone ma la poli-
tica si fa a Roma. Brunetta:
«non mi fido di quella classe di-
rigente». Bonaiuti: no agli in-
terventi a pioggia.

J. B.

Silvio Berlusconi conRaffaele Lombardo

IL PAESEREALE
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Miccichè. Scendono però le quota-
zioni che lo vogliono promosso a mi-
nistro con deleghe per il Sud, oppu-
re come coordinatore unico del Pdl
in Sicilia.

PARTITODEL SUD

Al momento, però l’unico punto su
cui il Partito della libertà si ritrova
compatto è nel bocciare il partito
del Sud. Ma i distinguo tornano ad
emergere di fronte all’idea di una
forza federata al Pdl. L’ipotesi non
piace al coordinatore, Ignazio La
Russa. «Sarebbe solo la vittoria del-
la Lega dei vari Borghezio - spiega -
e farebbe la fine di un vaso di argilla
tra i vasi di ferro». Un no secco arri-
va anche dal sindaco di Roma, Ale-
manno, che invita a «far restare il di-
battito nel Pdl senza far uscire scheg-
ge impazzite».

Insomma lo scambio prospettato
è quello dello sblocco dei Fas, i fon-
di allo sviluppo e del moltiplicarsi
delle poltrone. Ma il no a ogni spin-
ta autonomista o federalista del
mezzogiorno. Del resto lo schema è
consolidato: distribuzione di pre-
bende e soldi a fondo perduto. Se
poi verrà lo sviluppo è un’altra sto-
ria.❖

www.libera.it

Vent’anni fa, a una settimana dal-
l’assassinio di Paolo Borsellino, la te-
stimone di giustizia Rita Atria si uc-
cise gettandosi da un appartamen-
to in via Amelia, nel quartiere Tu-
scolano di Roma, dove viveva in se-
gretezza perché testimone di giusti-
zia.

Un applauso ha accolto ieri l’inau-
gurazione di una targa in un’aiuola
di fronte a quel palazzo in memoria
della ragazza siciliana di 17 anni
che osò sfidare le cosche rivelando
dettagli su padre e fratello, affiliati
alla mafia e uccisi nella guerra tra
bande.

C’erano il fondatore di Libera
don Luigi Ciotti, i parlamentari An-
gela Napoli e Beppe Lumia, il gior-

nalista dell’emittente Tv Telejato Pi-
no Maniaci e Nadia Furnari, dell’as-
sociazione antimafia che porta il no-
me della ragazza.

Nascosta e ben protetta dalle for-
ze dell’ordine c’era Piera Aiello, co-
gnata di Rita, anche lei testimone di
giustizia.

Accanto allo striscione «Il sangue
non copre la verità» don Ciotti ha
ricordato come «questa ragazza ha
messo in gioco la sua vita e se la sua
tomba a Partanna è senza nome, il
suo nome qui è scritto ben chiaro.
La politica si assuma le sue respon-
sabilità noi facciamo la nostra par-
te».

C’era anche la vicina di casa che
trovò Rita Atria morente sul selcia-
to e le tenne la mano fino all’ultimo,
e rappresentanti dell’associazione
intitolata al capitano Ultimo, che
hanno letto un messaggio dell’uffi-
ciale. Furnari ha letto alcuni brani
del diario di Rita Atria. «Ho paura
che vincerà lo Stato mafioso - vi si
legge - La mafia siamo noi e il no-
stro modo sbagliato di comportarci.
Borsellino, sei morto per ciò in cui
credevi ma io senza di te sono mor-
ta».❖

Messina, preso un boss
Lavorava nel suo negozio

Pensava di poter continuare a

gestire il supermercato come

senongli fossestatosequestrato. Inti-

midivagli incaricatidall'amministrato-

regiudiziario,cercavadicondizionar-

nelescelte,gliacquistiepersino leas-

sunzioni. Con l'accusa di violenza pri-

vata aggravata dall'aver agevolato

un'associazione mafiosa, la Squadra

mobile di Messina ha arrestato Anto-

ninoTrovato,52anni, ritenutounnar-

cotrafficante e personaggio di spicco

del clan del rioneMangialupi. Il prov-

vedimento è stato firmato dal Gip

MassimilianoMicalisurichiestadelso-

stitutoprocuratoredellaDda,Giusep-

pe Verzera. Il 12 maggio lui e ai suoi

fratelli erano stati sequestrati beni

per 20milioni di euro.

Antimafia 3 domande a

Giancarlo De Cataldo

RIVOLUZIONECULTURALE

«È giunto il momento di una vera rivoluzione cul-
turalè che ridia dignità e attenzione al Sud». Lo
dice il parlamentare Pdl Giacomo Terranova

SACCHEGGI

«Nel centrodestra qualcuno ha cominciato ad ac-
corgersi che il sud è stato finora solo saccheggia-
to da questo governo». Felice Belisario Idv

SI BATTONO CONTRO LAMAFIA

TERRITORIO

«Noi diciamo no al Partito del Sud ma diciamo
sì al partito del territorio». Lo ha detto Mario
Landolfi (Pdl)

D
ire Mezzogiorno significa
anche dire infiltrazione ma-
fiosa della gestione della co-

sa pubblica. Ne parliamo con Gian-
carlo de Cataldo che, nel romanzo
“La mano giusta” si è addentrato
nei rapporti fra mafia, politica e ap-
parati durante la stagione dello
stragismo che inizia con l’omicidio
di Salvo Lima il 12 marzo 1992 e
giunge fino all’attentato di via
D’Amelio, il 19 lugulio 1993.
Adistanzadi 17anni si sono riaperte

le inchieste su quella stagione.

«Che una trattativa ci fu è già accla-
rato dalla sentenza di Firenze sulle
bombe del 1993. E quelle parole so-
no angoscianti perché vi si dimo-
stra che i mafiosi, invece di trovarsi
di fronte alla tolleranza zero, trova-
vano pezzi di apparato disposti a
trattare. Ma questa è una costante
del paese dall’unità d’Italia.
Perché una costante?

«Pensi a Portella delle Ginestre o
alla strage di Cianciulli che è del
1963. La mafia siciliana iniziò a uti-
lizzare da allora le autobombe, con
venti anni di anticipo sui colombia-
ni. La cosa particolare della stagio-
ne che vide l’uccisione di Falcone e
Borsellino e gli attentati a Roma, a
Firenze, Milano è che persino il più
sanguinario dei mafiosi avrebbe
dovuto preoccuparsi di quella po-
tenza di fuoco. La criminalità orga-
nizzata usa il volume di fuoco che
gli è utile. Quando è silenziosa
vuol dire che la violenza non gli ser-
ve.
Ha ragione il procuratore Grasso a

gettare l’allarme?

«Negli anni Settanta l’attenzione
era sul terrorismo. Oggi sulla micro-
criminalità o, addirittura, si inventa-
no nuovi reati. Questo offusca l’at-
tenzione alle mafie nel tempo della
globalizzazione del crimine». ❖

IL LINK

politica@unita.it

P

Maramotti

La complicità
con lamafia

una costante

da 150 anni

Una targa ricordaRita
la ragazza che osò
sfidare le coschemafiose

ROMA

PARLANDO

DI..

D’Antoni
e il governo

«Dopounannoetremesidigovernoedi tagli indiscriminatineiconfrontidellezone
debolidelPaeseedopoavercancellatoogniinterventoperfavoriregli investimentiprodut-
tivi apartire dal credito di imposta, finalmente lamaggioranzadi centrodestra èesplosa».
Lo dice SergioD'Antoni, responsabileMezzogiorno del Pd

Sono passati 20 anni da quando
Rita Atria si tose la vita: Aveva
osato sfidare le cosche mafiose
che avevano ucciso suo padre e
il fratello. Ieri una targa è stata
scoperta a Roma al Tuscolano.
Tra i presenti Don Ciotti.

G. V.
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Il timore paventato da molti dopo
l’approvazione della legge sulla si-

curezza si è materializzato sabato
notte sul lungomare di Massa. Qual-
che schiaffo, sedie che volano, inter-
vento della polizia e proteste a pun-
tuale (e annunciato) coronamento
di giorni di tensione. Estrema destra
e ed estrema sinistra a fronteggiarsi
fino allo scontro fisico, con le ronde
per il controllo del territorio sulla
sfondo di una vicenda, la prima do-
po la trasformazione in legge del de-
creto sicurezza, che rischia di essere
soltanto il primo episodio di una pe-

ricolosa storia.
Ma per capire occorre fare qual-

che passo indietro sul lungomare di
Massa. Ossia dove da settimane si
muovono i volontari delle “SSS”,
Soccorso sociale e sicurezza, orga-
nizzati da “La Destra”. Iniziativa du-
ramente contestata dalla sinistra lo-
cale, che dopo settimane di protesta
ha annunciato nei giorni scorsi la pri-
ma “ronda proletaria antifascista”,
promossa dall’Associazione solida-
rietà proletaria (Asp) e dalla Federa-

zione toscana del partito dei Carc
(Comitati di appoggio alla Resisten-
za per il comunismo). Questa prima
ronda proletaria - spiegavano i pro-
motori - vuole essere una attività di
controllo popolare del territorio e
una risposta alle ronde “Sss”».

GLI INCIDENTI

E l’appuntamento era per sabato se-
ra, allo scoccare della mezzanotte,
sul lungomare di Massa per una pas-
seggiata fra la pineta Ugo Pisa e le

Foto di Franco Silvi/Ansa

Le ronde “SSS” (Soccorso sociale e sicurezza) organizzate da “LaDestra” aMassa. Attive da alcune settimane hannogià svolto iniziative di controllo del territorio

p Carc e Asp in strada contro le “SSS” de La Destra che da settimane presidiano zone della città

p Ecco i risultatidella scelta del governo. Dopo i tafferugli occupati i binari in città e aNapoli

Italia fai da te

msolani@unita.it

L’Idv: «Lo avevamo previsto»
«L’avevamodetto», commenta Fabio Evangelisti

dell’Italia dei Valori. «Temo che questo sia solo

uno dei primi casi di scontri».

DASUDANORD

PrimoPiano

Rondedi destra edi sinistra
Incidenti e proteste aMassa
Tafferugli a Massa fra le “ronde
antifasciste” e giovani di estre-
ma destra, alcuni aderenti alle
“SSS”. Le ronde de “La Destra”.
Due persone arrestate, bloccati
per protesta i binari ferroviari
nella città toscana e a Napoli.

MASSIMO SOLANI

La Regione Toscana: «Vigileremo»
«Monitoreremo la nascita di associazioni che

intendono effettuare ronde», lo ha reso noto il

vicepresidente con delega alla sicurezza Gelli.

Berlusconi: «Perdiamo consensi»
«Abbiamomalgestito la cosa al livello di

comunicazione, ci fanno perdere consensi». Lo

ha ammesso il premier alla direzione del Pdl.

8
LUNEDÌ
27 LUGLIO
2009



strade della Partaccia. Ma come am-
piamente previsto (anche dalle for-
ze dell’ordine, che non avevano au-
torizzato la ronda proletaria) quan-
do i due gruppi si sono incrociati da-
vanti ad un bar la tensione è esplosa.
Insulti e saluti romani, poi schiaffi,
spintoni e sedie che sono volate pro-
vocando alcuni feriti lievi, anche fra
le forze dell’ordine. Due persone so-
no state arrestate (il segretario regio-
nale dei Carc Alessandro Della Mal-
va, e Samuele Bertoneri membro del-
l’Asp, accusati di resistenza e lesioni
a pubblico ufficiale) mentre altre
due persone sono state denunciate a
piede libero per altri incidenti scop-
piati quando la “ronda proletaria”
aveva fatto rientro alla festa della
“Resistenza” organizzata dai Carc e,
secondo la denuncia degli anarchici,
alcuni giovani di estrema destra han-
no cercato di fare irruzione. Altri taf-
ferugli, poi, si sono registrati davan-

ti alla Questura di Massa dove alcu-
ni militanti dei Carc si erano recati
in nottata per avere notizie degli ar-
restati. A quel punto, in segno di pro-
testa, i militanti di sinistra si sono di-
retti verso la stazione ferroviaria di
Massa bloccando per circa un’ora e
mezza la linea Pisa-Genova e provo-
cando ritardi ai convogli in transito.
E una iniziativa simile, più o meno
in contemporanea, si è svolta anche
a Napoli dove è in corso la «Festa del
Carc del Centro Sud».

Tensioni prevedibili e annuncia-
te, figlie della scelta di concedere
strada libera ad associazioni neofa-
sciste per il presidio ed il controllo
del territorio. «Ma io ho sospeso il
servizio di ronda alla Partaccia in ac-
cordo con il questore appena ho sa-
puto che sarebbe passata di lì la con-
troronda antifascista - spiegava ieri
il consigliere comunale Stefano Be-
nedetti, fondatore delle “SSS” - L’ho
fatto proprio per evitare scontri e po-
lemiche. Noi agli scontri non c’erava-
mo». Una versione smentita dalle
stesse ricostruzioni della Questura
di Massa che ha ammesso che gli in-
cidenti sono avvenuti proprio dopo
ripetute provocazioni verbali fra gio-
vani di destra e giovani di sinistra. ❖

C
’è chi prova a sdramma-
tizzare, chi le prende ma-
ledettamente sul serio,
chi cerca di convincersi
che sono l’unica via per

garantire la sicurezza dei cittadini.
Di certo le ronde diventano legali nel
momento in cui le forze dell’ordine
sono ridotte ai minimi termini per la
mancanza di fondi. La settimana scor-
sa in un paese dei Castelli romani, al-
le porte di Roma, i carabinieri chia-
mati a intervenire in un supermerca-
to dove c’era appena stata una rapina
amano armata si sono dovuti far dare
un passaggio: non avevano la macchi-
na. In caserma ci sono dovuti tornare
accompagnati da un dipendente del
supermercato. A Roma nel centro sto-
rico di sera i vigili hanno un’unica
squadra di turno. E non sono casi iso-
lati.

Nel paese della Lega al governo,
la linea di Mario Borghezio- quello
che gli immigrati è meglio neutraliz-
zarli con gli insetticidi sui treni - è di-
ventata legge e nello stivale da su a
giù le ronde assumono contorni e
contenuti diversi, ma proliferano. Il
Viminale ha deciso che i componenti
non devono essere più di tre, non po-
tranno essere nere, armate, troppo
giovani, troppo vecchie. Quelle nate
con curricula diversi, si presume, do-
vranno adeguarsi. In Sicilia i disoccu-
pati ci vedono una possibilità di lavo-
ro, come i volontari dell’associazione
Antrass, che si occupano di protezio-
ne civile e sono pronti a farsi avanti,

ma qui come in Calabria sono in po-
chi a scalpitare per ronde pro-legalità
notturna: la criminalità organizzata
locale non gradirebbe. In Puglia esi-
stono le Ronde Pummarola, un’inizia-
tiva di alcuni sindacalisti Flai Cgil
pro- lavoratori stagionali costretti al
nero per la raccolta dei pomodori nel
foggiano. Spostandoci verso il Nord
si trovano le Ronde Piadine, quelle
che Aduc e Codacons, promettono in
difesa dei turisti troppo spesso salas-
sati dai commercianti. Ancora più su,
verso Milano c’è il “comitato delle se-
die” - di cui fa parte Nando Dalla Chie-
sa -, che ha deciso di occupare pro-
prio con le sedie strade e marciapie-
di, per parlare, bere una birra e allon-
tanare in questo modo prostitute e
malintezionati dai quartieri. E, non
ultimo, per proporre una soluzione

«altra» rispetto a quelle pensate da
Bossi e i suoi.

I City Angels si muovono tra Mila-
no, Varese, Como, Roma e Genova
per aiutare le persone in difficoltà e
dunque altra filosofia. In Toscana
un ristoratore ha addirittura orga-
nizzato un gruppo di «Volontari per
le mogli dei componenti delle ron-
de», mentre nelle isole dove i roghi
si mangiano ettari di bosco e minac-
ciano i turisti, c’è chi pensa a quelle
per la salvaguardia del territorio.

Tuttaun’altra storia quelle pen-
sate dalla Lega e subito sposate da
gruppi di destra. Nascono e si radi-
cano sulla paura, alimentate nella
pancia padana e poi esportate nel
resto del Paese. Ce ne sono di famo-
se, come la Guardia nazionale pada-
na, oggi capitanata da Max Bastoni,
che qualche anno fa coniò per la
sua campagna elettorale lo slogan.

«Bastoni contro gli immigrati». Otti-
ma tradizione la vanta anche la pro-
vincia di Pavia, dove le ronde opera-
no dal 2001, mentre a Brescia i «pa-
racadusti in congedo» presidiano
gli autobus e a Cinisello Balsamo ci
sono i carabinieri in congedo riuniti
in associazione a garantire la tran-
quillità. A Cittadella, in provincia di
Padova, Giuseppe Pan guida i volon-
tari dell’associazione «Veneto sicu-
ro» e alla fine come risposta sono
arrivate anche quelle rosse.

In Friuli è stato approvato l’albo
apposito e si sono organizzati corsi
ad hoc, a Verona dopo il caso di una
donna stuprata, è nato il gruppo «Vi-
viamo corso Milano», ma ci sono an-
che i rondisti contro i centauri.

A Massa il Sss, soccorso sociale di
sicurezza, evoca ricordi fascisti, ma
non scherzano neanche la Guardia
nazionale Italiana, capitana da Gae-
tano Saya, marito di Maria Anto-
nietta Cannizzaro, presidente del
Msi o i Blue Berets, finiti nella bufe-
ra per la contiguità con la destra. ❖

ROMA Haportato i fiori sisteman-
doli con cura davanti alla lapide dove ri-
posano le spoglie della madre e poi si è
lanciatadaun’altezzadi almeno13metri,
nelvuoto,giùdallatrombadiscalediuna
cappella del cimitero monumentale del
VeranoaRoma.Èprobabilmentel'ultimo
attodiundrammadellasolitudine, ilsuici-
diodiunadonnadi62anni, il cui corpoè
stato scoperto dagli addetti del cimitero
ieri all'apertura del camposanto. La don-
naabitavanellazonadiSanPietromare-
centementesieratrasferitainunaltrodo-
micilio,manessunodeivecchivicinidica-
sa è stato ancora in gradodi dire dove o
di indicare eventuali parenti.

LaDestra
ROMAE LAPAURA

MARIA ZEGARELLI

Dramma della solitudine

donna si uccide davanti

alla tomba dellamadre

«Noi non c’eravamo, il
servizio era sospeso
per precauzione»

mzegarelli@unita.it

P

Tre romani su quattro boccia-
noleronde,nontemonogli im-
migrati.Hannopiùpauradidi-
soccupazione e criminalità. E
sono convinti che da quando
c’è Alemanno va peggio.

Il dossier

ROMA

AMilano una scuola di formazione
La prima scuola di addestramento alle ronde
potrebbe partire da ottobre aMilano gestita
dall’Associazione Centro Studi sulla Sicurezza.

VERANO

Gli stranieri sorvegliano la piscina
AMelegnano (Milano) una squadra composta da
extracomunitari sorveglia la piscina pubblica
contro i bulli che la frequentano. Italianissimi.

Puglia, agricoltori rondisti?
Ronde degli agricoltori contro la criminalità
organizzata. È la proposta «provocatoria» del
presidente della Cia Puglia Antonio Barile.

PARLANDO

DI..

Immigrazio-
ne a Firenze

È stato contestato Saverio Tommasi, l'attore fiorentino che da cinque giorni vive,
assumendosoloacqua,suungommonemontatosopraunfurgoneposteggiatoalpiazza-
leMichelangeloaFirenze,persimularelasituazionecheaffrontanogli immigratichecerca-
no di raggiungere l' Italia. Qualcunoha gridato: «Vai a lavorare, comunista!»

Le bande padane
e quelle della Piadina
La sicurezza fai da te
Le forze dell’ordine stentano amettere la benzina nelle
automobili, il governo impone i «volontari della legalità» e nel Paese
ci si organizza. Dal Nord al Sud lamappadelle ronde
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Caos afghano. Ministri che precisa-
no. Ministri che rilanciano. Mini-
stri che frenano. Interventisti con-

tro «dietrofrontisti». Imbarazzante.
Inquietante. A scatenare la bagarre
è Umberto Bossi: fosse per il leader
leghista i soldati italiani impegnati
in Afghanistan dovrebbero tornarse-
ne a casa: «Io li porterei tutti a casa.
Visti i risultati e i costi ci penserei su.
Io sono per spendere il meno possibi-
le anche se so che c'è un problema
internazionale che non è semplice ri-
solvere», afferma il ministro delle Ri-
forme. Che affronta lo scottante te-
ma nell’ambito più consono (si fa

per dire): a Motta Visconti, in una
calda sera d’estate per la selezione
di Miss Padania.

Il rompete le righe sconcerta i ver-
tici dell’esercito, sgomenta gli allea-
ti. E divide il Governo. «La presenza
dei nostri militari in Afghanistan è
imprescindibile. Lasceremo il Paese
solo quando saranno garantite le
condizioni di sicurezza», puntualiz-
za il ministro della Difesa, Ignazio
La Russa. «Torneremo indietro - ag-
giunge il ministro della Difesa -

quando avremmo concluso l'obietti-
vo della missione che è dare all'Af-
ghanistan la possibilità di gestire au-
tonomamente il territorio, consen-
tendo condizioni di sicurezza non
solo in Afghanistan, ma anche per
quella parte del mondo che vuole
combattere il terrorismo. L’esatto
opposto di quanto esternato dal Se-
natur. La Russa s’avventura in una
riflessione psicoanalitica: ritirare le
truppe italiane dall’Afghanistan?
«Se pensassimo da papà, come ha

Foto di Mario De Renzis/Ansa

HeratAutomezzi corazzati Lince rientranonella base

p Lo scontro Il leader del Carroccio chiede il ritiro dopo l’ultimo attacco aimilitari italiani

pNo della Difesa LaRussa: «Noi restiamo». Frattini incalza: useremo anche i Tornado

Polemica sullamissione italiana

Bossi: via dall’Afghanistan
«Io li porterei tutti a casa. Visti i risultati e i costi

ci penserei su. Io sono per spendere il meno

possibile...»

IL CREDOLEGHISTA

PrimoPiano

Il governo si spacca suKabul
La Lega contro gli alleati
Per Bossi dovremmo ritirarci.
Per Frattini, usare i Tornado
con funzioni aggressive. Per La
Russa, il Senatur ragiona da pa-
pà e non da ministro. È il caos
afghano in cui è precipitato il
governo.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Maroni: no a quelli di Guantanamo
«Sono contrario all'arrivo di questi detenuti; a

meno che non si possano trattenere in carcere.

Altrimenti si aggirerebbero per l’Italia».

Salvini:mai la Turchia in Europa
«Chiunque conosca la storia e la geografia non

può che prender atto del fatto che la Turchia

non è e non potràmai essere Europa».
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fatto Bossi, questo sarebbe il primo
sentimento. Ma se parliamo da mini-
stri sappiamo che quello che stanno
facendo i nostri ragazzi in Afghani-
stan è un compito importante,im-
prescindibile, irrinunciabile», dice il
titolare della Difesa.

Dopo il premier-papi, il mini-
stro-papà...In trincea scende anche
Renato Brunetta: «In Afghanistan si
gioca anche la nostra libertà», ecco
perché «non sono affatto d'accordo
con il collega Bossi», dichiara il mini-
stro della Pubblica Amministrazio-
ne. Silente il titolare della Farnesi-
na. Ma Franco Frattini aveva conse-
gnato il suo bellicoso pensiero al
Corriere della Sera: contro quella
che «è visibilmente un'escalation»,
«aumenteremo i Predator e la coper-
tura dei Tornado, in funzione non
solo di ricognizione, ma anche di ve-
ra e propria copertura», afferma il
ministro degli Esteri. Rafforzare la

nostra presenza sul campo (e in cie-
lo). L’esatto opposto di quanto soste-
nuto dal ministro Bossi.

E PALAZZO CHIGI?

Non è ministro, ma nella disputa im-
barazzante non poteva mancare la
voce di Maurizio Gasparri: «La mis-
sione in Afghanistan che si sta rive-
lando, come purtroppo abbiamo
sempre immaginato, densa di rischi
e di pericoli, non può essere messa
in alcun modo in discussione», sen-
tenzia il presidente del gruppo Pdl
al Senato, sostenuto da Italo Bocchi-
no, vice presidente dei deputati del
Pdl. «I ragazzi italiani che ogni gior-
no rischiano la vita hanno diritto di
vedere dei ministri che non litigano
tra di loro; di sentirsi coperti da un
Governo che, nell'ambito del man-
dato parlamentare, li tutela», osser-
va il segretario del Pd, Dario France-
schini. Parla Bossi. Lo contesta La
Russa. Rinfocola Frattini. Si schiera
Brunetta. Nel caos afghano in cui
precipita il Governo, si staglia un si-
lenzio pesante. Quello del presiden-
te del Consiglio.

Qualcuno avrà informato il Cava-
liere dell’uscita del ministro-pa-
pà?❖

Una buona stella assiste Moham-
mad Qasim Fahim. Il braccio destro
del presidente Hamid Karzai è scam-
pato per l’ennesima volta ad un at-
tentato ieri nel nord dell’Afghani-
stan. Dal 2001 ad oggi si contano al-
meno cinque tentativi di assassinar-
lo, dai quali è uscito sempre miraco-
losamente illeso.

Fahim stava compiendo alcune vi-
site elettorali, essendo candidato al-
la vicepresidenza, assieme a Karzai
che cerca un secondo mandato quin-
quennale alla testa dello Stato. L’esi-
to del voto, il 20 agosto, è considera-
to scontato. Benché la popolarità di
Karzai sia scemata, per il perdurare
della rivolta talebana e gli scarsi pro-
gressi economici realizzati dal suo
governo, nessun avversario sembra
avere un seguito sufficiente a met-
terne a rischio il successo. I due mag-
giori contendenti sono suoi ex-colla-
boratori. Uno, l’ex-ministro degli
Esteri Abdullah Abdullah, è limitato
da un handicap etnico. In un Paese
dove l’affiliazione razziale linguisti-
ca e tribale pesa più della comune
cittadinanza afghana, difficilmente
troverà consensi al di fuori della mi-
noranza tagika cui appartiene. L’al-
tro candidato importante è Ashraf
Ghani, un tecnocrate, che ha vissuto
lungamente all’estero, ed è rientra-
to in patria solo dopo il rovesciamen-
to della dittatura teocratica. Gran

parte dei programmi economici e fi-
nanziari dell’era Karzai portano la
sua firma. Ma Ashraf Ghani è forse
più noto all’estero che tra i connazio-
nali.

LA SCORTAREAGISCE

Quanto a Qasim Fahim, solo la pron-
ta reazione della scorta ha vanifica-
to un’impresa da cui i ribelli avrebbe-
ro tratto vantaggi importanti sia dal
punto di vista concreto che simboli-
co. Oltre ad eliminare uno dei loro
nemici più determinati, ex-ministro
della Difesa ed esperto in materia mi-

litare, avrebbero dimostrato di es-
sere in grado di colpire molto in al-
to. L’imboscata è scattata nel po-
meriggio lungo una strada che col-
lega le province di Kunduz e
Takhar. Un numero imprecisato di
talebani ha sparato con armi auto-
matiche e granate sul convoglio
che riportava Fahim dal luogo di
un comizio. Secondo la versione
ufficiale solo una guardia del cor-
po è rimasta ferita, mentre Fahim
«è vivo e sta bene». In un contrat-
tacco le forze di sicurezza hanno
ucciso alcuni degli assalitori. Circo-
stanza negata dal portavoce tale-
bano Zabihullah Mujahid, per cui
le vittime, quattro, appartenevano
alla scorta.

Più si avvicina la data del voto,

più si intensifica l’offensiva delle
milizie integraliste. Accade in tut-
to il Paese. A ovest ne sanno qual-
cosa le truppe italiane, bersagli di
attacchi quasi quotidiani, compre-
so quello in cui ha perso la vita il
parà Alessandro Di Lisio, e i due di
sabato nei quali 5 soldati sono ri-
masti lievemente feriti. A sud, le
forze americane e inglesi sono im-
pegnate in due distinte campgane,
che hanno consentito la riconqui-
sta di territori nella provincia di
Helmand a costo di perdite nume-
rose.

A est due militari afghani (e 16
talebani) sono stati uccisi negli
scontri divampati ieri nelle provin-
ce di Paktika e Nuristan, alla fron-
tiera con il Pakistan. Non si sottrae
all’azione talebana, e lo dimostra
il fallito attentato di ieri, nemme-
no la parte settentrionale del Pae-
se, quella considerata relativamen-
te sicura, anche perchè qui era di
casa l’Allenza del nord, protagoni-
sta della cacciata dei mullah da Ka-
bul nel 2001. All’epoca Fahim ne
era il capo. Ma nel suo passato c’è
anche la collaborazione con gli oc-
cupanti sovietici. Anche per que-
sto quando Karzai l’ha scelto come
candidato alla vicepresidenza, le
organizzazioni internazionali per
i diritti umani, e l’Onu stessa, han-
no storto il naso.❖

Franceschini

BAUCHI Militanti della settadiBo-
koHaramhannodatol’assaltoauncom-
missariato a Bauchi. I settanta miliziani
hannoattaccatoall’albae lapoliziaha ri-
sposto al fuoco. Dopo la battaglia sono
scattate leretate.Almenoduecentoper-
sonesonostatearrestateconl’accusadi
essere membri o fiancheggiatori della
setta considerata filo talebana.

Il gruppo infatti punta ad imporre la
Sharia in tutta laNigeria.

Missione salata

I nostri soldati hanno
diritto di vedere dei
ministri che non litigano

Attentato contro
il vice di Karzai
Talebani scatenati
in vista delle elezioni

In Nigeria scontri
tra polizia e islamici
Duecento arresti

LONDRA

P

Il numero due di Karzai, in gara
per la vicepresidenza nelle elezio-
ni di agosto, sfugge ad un aggua-
to nel nord dell’Afghanistan. Mer-
coledì era scampato a un attenta-
to uno dei 38 sfidanti di Karzai,
l’ex-talebano Salam Rocketi.

gbertinetto@unita.it

Il 20 agosto
le presidenziali:
39 i candidati

IL CASO

Dall’inizio del conflitto il Regno

Unitohaspeso12miliardidister-

line per la missione in Afghani-

stan. I morti sono stati 189.

PARLANDO

DI...

Pentagono
e contractor

Iverticimilitariamericanistannopensandodiassumereunapoliziaprivata inAfgha-
nistancompostadacontractorpergarantire la sicurezzaalle basimilitariUsaealla retedi
trasporti. A dare la notizia è stato il sito della Nbc. Ilministro della Difesa, Robert Gates, ha
definito «vitale» l’opera di questi agenti privatimolto utilizzati in Iraq.

GABRIEL BERTINETTO

Il voto

Calderoli e lamaglietta anti-Islam
«Oggi l’ho tolta. Sono in pausa perché il

Consiglio di Stato ci ha dato ragione sui

crocefissi nelle scuole. Ma pronto a rimetterla».

Borghezio: no al Trattato di Lisbona
«Saluto con immensa gioia la notizia del risultato

della vittoria del no al referendum irlandese sul

Trattato di Lisbona».

Il Senatur contro la Carta europea
«L’ Unione non diventi un Superstato, evitiamo

la trappola...Quella Carta non si firmerà nel

semestre di presidenza italiana dell’Ue».
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CaraUnità

Luigi CancriniDialoghi

Etica e giustizialismo

RISPOSTA Molto al di là di Grillo e della sua candidatura, il proble-
ma vero del PD pare a me quello del suo atteggiamento verso quello che
viene definito sprezzantemente “giustizialismo”. C’è una differenza no-
tevole fra l’elettore PDL che affida la difesa dei suoi interessi o dei suoi
pregiudizi alla spregiudicatezza del premier e l’elettore di centrosinistra
che ha difficoltà ad accettare che una Forleo, o un De Magistris siano
trattati nello stesso modo dai rappresentanti del PDL e da quelli del PD e
che sia dato per scontato ormai, nel linguaggio comune, che i primi ad
essere bipartisan in Italia sono gli imprenditori accusati di aver corrotto
dei politici in Puglia o in Campania, in Abruzzo o a Roma. Considerare
pericolose le idee di quelli (da Travaglio a Di Pietro) che con tanto di-
sprezzo vengono definiti “giustizialisti” ed impedire a Grillo che lo chie-
de di dire la sua su questi temi nel dibattito congressuale testimonia
dell’esistenza di una difficoltà che non dovrebbe esserci a presentarsi
davvero come un partito aperto al contributo di tutti. Rende molto più
facile, soprattutto, il compito di Berlusconi.

Piero Fassino ha detto di Beppe Grillo che non è idoneo e la Finocchia-
roparla di etica.Quale idoneità equale etica ? È idoneoedetico tenere
nel partito parlamentari e dirigenti locali inquisiti? È idoneo o morale
che si sia votato insieme al P.D.L. per sottrarre ai giudici i reati dei
parlamentari?

F
o
rn

a
ri
o

ACHILLE E GIAN FILIPPO

DELLARAGIONE

La camorra sulle spiagge

La camorra non è soltanto quella
che si interessa di usura ed estor-
sioni edha il grilletto facile, camor-
raèanche,consenzienti le istituzio-
ni, poter godere come proprietà
personale della concessione di un
trattodispiaggia,pagandoquattro
soldi al demanio e creandosi una
rendita di centinaia di migliaia di
euroognianno.Visonostabilimen-
ti balneari passati di padre in figlio
che valgono, se ceduti, milioni di

euro, in aperta violazione della leg-
ge, che prevede un limite massimo
di sei anni di durata della concessio-
ne con la possibilità di un solo rinno-
vo, una normamai applicata e dive-
nuta poco più efficace di una grida
manzoniana. Per fortuna è interve-
nutal’Unioneeuropeaconunarepri-
mendaeduna richiesta dimaggiore
liberalizzazione del settore, con la
messaall’astadidecinedimigliaiadi
licenzedatemposcadute,eventuali-
tà che apporterebbe un fiumedi da-
naro nelle magre casse dello Stato.
Al cartellino rosso dell’Europa( invi-
to ad adeguarsi alla direttiva
4908/2008) negli ultimi tempi si so-

no aggiunte decisioni coraggiose di
alcuni Tar, che hanno annullato nu-
merose licenze concesse dalle capi-
tanerie di porto, perché “era neces-
sario indire previamente una gara”
o della Corte dei Conti, che ha con-
dannato alcuni amministratori che
avevanoprolungato sine die alcune
concessioni rilasciate decine di anni
or sono ma intanto le associazioni
dei gestori sono sul piede di guerra
ed hanno chiesto un congelamento
delle licenzefinoal2020!!,sperando
che nel frattempo della questione
non si interessi più nessuno e “tutto
cambi purché nulla cambi”.

DANIELA TARQUINI*

I naufraghi della sanità

Gira una bozza sul piano regionale
sanitario del Lazio per cui verranno
tagliatimoltialtri postinegliospeda-
li pubblici romani.NoidellaRMAsia-
mo particolarmente bersagliati: tra-
sferitici al NuovoReginaMargherita
abbiamo cercato di riorganizzare la
nostra attività inquesto chedaMar-
razzo è stato più volte additato co-
me esempio della sanità futura, il
Presidio di Prossimità Territoriale.
Qui, accanto a una guardia medica
su24h,chealleviagliOspedalivicini
dai codici bianchi, convivonoambu-
latori specialistici, Day Hospital (on-
cologico, ematologico, gastroente-
rologico, geriatrico e dimedicina in-
terna),eDaySurgery.Sièaddirittura
fattaunaconvenzionecon il SanCa-
millo per fare da noi le operazioni
meno impegnative. Tutto questo
nel piano regionale viene cancella-
to!Aparte il: “chene saràdi noiope-
ratori sanitari?” perché distruggere,
dinuovo,unastrutturache, faticosa-
mente, ha cominciato a funzionare?
Ricordando l’ impegno di Furio Co-
lombo, e quello de L’Unità, contro la

chiusura del San Giacomo mi per-
metto di chiedere: c’è qualcuno che
ci può dare ascolto?
*EX-SANGIACOMINA (COSÌ CI CHIAMIA-

MOFRADINOI!), PRIMARIONEUROLOGO

LUCA

Non solo laicità

Ho ascoltato Marino che presenta-
va la sua candidatura e devo dire
che ora non ho più dubbi su chi so-
stenere alle primarie! Chi pensava
che lui fosse il candidato solo della
laicità,,sisbagliavadigrosso.Adiffe-
renzadeglialtri,sièdimostratoinno-
vativo, semplice nel parlare, senza
interessi di bottega, vicino alla gen-
te e soprattutto con idee nuove su
scuola, sanità, sociale, informazione
e tante altre, ma ciò che ha lasciato
trasparireècheluicimetteràpassio-
neevoglia,cosachemancanelPDe
nelsuoelettoratocheèstancodive-
deresemprelasolitagenteda50an-
ni a questa parte.

NELLO IACOPINO

Il circolo Bovisa aMilano

Sono iscritto al PD presso il circolo
BovisaDergano aMilano in via con-
teverde17.Finoastamattinailcirco-
loeraaperto tutti i giorni. ci si trova-
va, iscritti e no, si parlava un po’ di
tutto. politica, quartiere, sociale ed
anche sport e altro. Imembri del di-
rettivoavevanogiàespressodelleri-
serve al fatto che il circolo fosse
aperto tutti i giorni. Ora hanno avu-
to la splendida idea di cambiare la
serratura. Così basta. non si entra
più. tutti fuori. Anche per il tessera-
mento sono riusciti a creare una si-
tuazione di scoraggiamento per chi
aspirava ad iscriversi. Infatti le iscri-
zioni potevano essere formalizzate

PAOLO MARTELLI

Forum
www.unita.it
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LA CARTAD’AUTUNNO

INUNASSEDIO

A PALAZZOCHIGI

solo su appuntamento con il porta-
voce Mario Esposito ed il suo vice
Raffaele Firinu. E dire che una delle
cosechemierapiaciutadipiùnelPD
era proprio la possibilità di stare in-
sieme e di confrontarci sempre e
senza distinguere tra iscritti e no.
Che tristezza.

CRISTIANOMARTORELLA

Francesco Gatti

InquestigiornièscomparsoFrance-
sco Gatti, autore del volume Il fasci-
smo giapponese. Era nato a Torino
nel1935,esieralaureatopressol’Isti-
tutoUniversitarioOrientalediNapo-
li. La capacità di Gatti nell’approfon-
dire e documentare gli argomenti
storici da lui trattati rendonoancora
più importante il suo lavoro. Ciò che
manca sempredi più in Italia è la ca-
pacitàdiorganizzareun lavoroserio
dal punto di vista storico, mentre
l’editoria è sempre più affascinata
dagli autori che fanno clamore sen-
za approfondire. Sentiremo la man-
canza di uno storico come France-
sco Gatti.

PAOLO BARBIERI

Treni da incubo

Sono tornatodaqualchegiornodal-
levacanzealle isoleEolie:unbelma-
re, gente cordiale. Tutto bene ad ec-
cezione dei viaggi di andata e ritor-
no in treno Milano – Milazzo. Due
viaggi da incubo: aria condizionata
chenon funziona, sedili sporchi, ser-
vizi igienici allucinanti e così via. In
questiultimi 15anni c’è stataunade-
rivariguardoiservizipubbliciprima-
ri: trasporti, sanità, scuola. Insomma,
loStato(e,forse,anchenoi...)hadeci-
so che non sono più indispensabili
dei servizi per tutti i cittadini. Si inve-
stesempredimenonelbenepubbli-
co, si chiede più flessibilità e non si
costruiscono le fondamenta affin-
ché il sistema funzioni. È quello che
veramente vogliamo? Io dico NO !
Possiamo fare qualcosa insieme?

FILIPPO TESTA

Tsunami sonori e incidenti

Stupisce di come sia scarsamente
considerato, tra le cause d’incidente
stradale, l’elevato martellare della
musica: l’abitacolo dell’auto, investi-
to da uno Tsunami sonoro, diventa
unprolungamentodellatrancedadi-
scoteca. Si fissino dei limiti precisi ai
decibel come per l’alcol, per evitare
che la ritmo-dance si trasformi in
marcia funebre.

CHIESA ENARCOS

ABRACCETTO

INHONDURAS

ATIPICI

ACHI?

È
una storia che continuiamo a raccontare co-
sì: 30 giorni fa un golpe costringe all’esilio il
presidente eletto dell’Honduras. Per dimo-
strare che non si arrende, Zelaya rientra a

piedi accompagnato da Telesur, Tv di Chavez. Mezzo-
ra di "legalità o morte" via satellite, poi, prudentemen-
te, riattraversa la frontiera per tornare in Nicaragua.
Colpo di teatro di un caudillo con sombrero fermo
alla caricatura dell’America Latina anni ’80. Ma il pa-
ravento è fragile: dietro il racconto che fa sorridere
l’estate dei nostri giornali, il retroscena resta oscuro.
Come ha ripetuto Lula, presidente del Brasile, mai
Mercosur e America Latina riconosceranno il succes-
sore di Zelaya votato nelle elezioni d’ autunno orga-
nizzare dai golpisti. Stesso impegno di ogni altro pae-
se del continente, meno la Colombia dove Washin-
gton ha appena rafforzato la presenza con 600 con-
tractors (mercenari) accolti nelle basi militari di Bogo-
tà. Lula non fa sconti: "Gli Usa hanno le carte in mano
per ristabilire la legalità. Si sbrighino altrimenti la si-
tuazione può destabilizzare l’America Centrale, e non
solo". Il tempo lavora a favore dei golpisti tenuti a gal-
la da amicizie misteriose. Come è possibile che l’impo-
nente base americana allargata da John Dimitri Ne-
groponte, vicerè negli anni ruggenti del Reagan ’80;
com’è possibile non si sia accorta della preparazione
di un colpo di stato? Disattenzione che fa pensare a
un braccio di ferro segreto tra vecchi e nuovi signori
dei servizi Usa. L’Honduras diventa terra di nessuno
nella quale le ombre del passato provano ad impedire
il futuro. Trappola per frenare le aperture di Obama?
Forse, anche se resta inspiegabile come mai la signora
Clinton non renda pubblico il documento che la Dea
(antidroga di Washington) e l’ambasciatore Usa a Te-
gugcigalpa hanno nel cassetto. Il presidente golpista
Micheletti è legato al cartello colombiano di Calì. Fa-
miglia sbarcata nelle americhe da Bergamo Alta; lati-
fondista, congressista, capo di stato, grazie alla fortu-
na raccolta con un’azienda di trasporti (aeroplanini
compresi) nel dipartimento dello Yoro dove la Dea
documenta che i cargo di coca in volo verso gli Usa
trovano ospitalità nelle piste che Micheletti apre. Lo
conferma un documento protocollato dal generale di
fanteria René Adalberto Paz Alfano: lo ha presentato
mesi fa al Congresso e all’ambasciatore Usa in Hondu-
ras. Una copia è arrivata al cardinale Malandriaga,
eppure i suoi vescovi appoggiano il governo discono-
sciuto nel resto del mondo. Paura del socialismo di
Chavez nella speranza che i narcos passino e il sociali-
smo resti dov’è. Ritorno al passato che ricorda l’ipocri-
sia della Chiesa argentina quando il governo militare
faceva sparire 30 mila persone mentre gli alti prelati
giravano la testa. Ma è Obama che deve sciogliere il
nodo prima che l’Honduras diventi un poligono per
mercenari reduci dall’Iraq. mchierici2@libero.it

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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A
rriva il generale agosto, arrivano per molti
le vacanze, ma la crisi rimane. Rimane per
quelli che hanno ancora un lavoro e che van-
no in ferie col magone, la paura di ritrovare,

al ritorno, la fabbrica sbarrata. Per quelli che già sono
in cassa integrazione. Per i precari che non vanno
nemmeno in cassa integrazione. Tutti insieme si ritro-
veranno a settembre a chiedere al governo di aprire
gli occhi. È l’impegno ultimo della Cgil che annuncia
la necessità di una mobilitazione seria. Sarà una delu-
sione per qualcuno che ha interpretato il “faccia a fac-
cia” di Chianciano, tra Epifani e Tremonti, nel corso
della Conferenza di programma confederale, solo co-
me un abbraccio affettuoso tra il ministro dell’econo-
mia e il maggior sindacato italiano. Come un’inedita
alleanza. E’ sfuggito il fatto che si è trattato, semmai,
di una prova, certo insolita in questi tempi, di recipro-
co rispetto. Chi come il sottoscritto ha seguito l’incon-
tro attraverso il prezioso ausilio di Radio Articolo Uno
ha compreso bene come quella occasione fosse la di-
mostrazione lampante che la Cgil non rifiuta il con-
fronto, la trattativa, la concertazione. Il problema è
che questa possibilità è stata sempre negata. Nessuno
ha potuto seguire nei mesi della crisi l’evolversi di un
negoziato, di opposte posizioni tra sindacati e gover-
no, anche attraverso il mutamento delle diverse pro-
poste. Abbiamo avuto l’annuncio di una qualche misu-
ra, magari accolta con discreto favore da Cisl e Uil e
criticata assai dalla Cgil. Ma non c’è stato un fecondo,
visibile rapporto dialettico sui contenuti. Quello che
si è sentito invece a Chianciano, anche se non è giunto
a uno sbocco concreto. Sarà possibile riprendere un
tale metodo, nei tavoli appropriati, a settembre? Biso-
gnerebbe che gli interlocutori non avessero in mente 
com’è stato nel passato - solo la voglia di umiliare la
Cgil, magari cercando di strappare in anteprima, sot-
tobanco, il favore di Cisl e Uil. Una divisione sindacale
che sembra non arrestarsi. Come testimonia l’inizio
polemico delle trattative per il contratto dei me-
talmeccanici, nonchè l’intesa separata per gli artigia-
ni. Eppure Epifani, sempre a Chianciano non ha rinun-
ciato ad auspicare una ripresa dei rapporti unitari fa-
cendo leva su tre esempi significativi: accordo Fincan-
tieri, contratto del commercio, alcuni contratti pubbli-
ci. Tre vicende di divisione profonda. Ma è stato possi-
bile ricucire i rapporti, rivedendo alcuni aspetti. Una
premessa per ottenere ora una svolta nelle politiche
atte a fronteggiare la crisi. Sarà la carta dell’autunno,
accompagnata dalla necessaria mobilitazione? Sa-
pendo che mobilitazione non vuol dire solo scioperi
ma magari assediare questo governo con mille inizia-
tive. Come quella, (accennata da Epifani), di cartelli e
picchetti davanti a Palazzo Chigi, con un memento
quotidiano sui dati della crisi e delle sue vittime.

http://ugolini.blogspot.com/
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Marco Travaglio

L
’ultima Ora d’aria sulle trattative Sta-
to-mafia del 1992-‘93 si chiudeva con
un invito ai signori delle istituzioni: «Per
favore, ci raccontate qualcosa?». In sette
giorni Mancino, Violante, Ayala e Mar-

telli han raccontato qualcosa, lasciando intendere
che in certi palazzi si sa molto più di quanto non
sappiano i magistrati e i cittadini. Ogni tanto se ne
distilla una goccia. Quando non se ne può fare a
meno. Ciancimino jr. racconta che nell’autunno ’92
il padre Vito, per trattare col colonnello Mori, pre-
tendeva una «copertura politica» dal ministro del-
l’Interno Mancino e dal presidente dell’Antimafia
Violante. A 17 anni di distanza, Violante ricorda im-
provvisamente che Mori voleva fargli incontrare
Ciancimino, ma lui rifiutò. Peccato che non l’abbia
rammentato 10 anni fa, quando Mori fu indagato a
Palermo (favoreggiamento mafioso) per la manca-

ta perquisizione del covo di Riina (assoluzione) e la
mancata cattura di Provenzano (processo in corso).
Mancino nega da anni di aver incontrato Borsellino
il 1˚ luglio ’92, esibendo come prova la propria agen-
da e smentendo così quella del giudice assassinato.
Ma ora viene sbugiardato da Ayala: «Mancino mi ha
detto che ebbe un incontro con Borsellino il giorno
in cui si insediò al Viminale (1˚ luglio ’92, come se-
gnò il giudice, ndr): glielo portò in ufficio il capo
della polizia Parisi. Mi ha fatto vedere l’agenda con
l’annotazione». Intanto Mancino svela a Repubblica
che nel ’92 disse no a trattative con la mafia, ma
senza rivelare chi gliele propose. Poi, sul Corriere,
fa retromarcia: «Nessuna richiesta di copertura go-
vernativa». E l’incontro con Borsellino? Prima lo ne-
ga recisamente: «Non c’è stato. Ricordo la chiamata
di Parisi dal telefono interno: “Qualcosa in contra-
rio se Borsellino viene a salutarla?”. Risposi che po-
teva farmi solo piacere, ma poi non è venuto». Poi si
fa possibilista: «Non posso escludere di avergli stret-
to la mano nei corridoi e nell’ufficio… non ho un
preciso ricordo». Cioè: ricorda un dettaglio margina-
le (la chiamata di Parisi), ma non quello decisivo

(l’erede di Falcone appena assassinato si perse nei
meandri del Viminale o trovò la strada del suo uffi-
cio?). Poi torna a negare: «È così,ho buona memo-
ria. Del resto c’è la testimonianza del pentito Muto-
lo: Borsellino interruppe l’interrogatorio con lui per
andare al Viminale e tornò stizzito perché anziché
Mancino aveva visto Parisi e Contrada». Scarsa me-
moria: Mutolo afferma che Borsellino tornò sconvol-
to perché gli avevano fatto incontrare Contrada,
non perché non avesse visto Mancino (anzi, scrisse
nel diario di averlo visto). Resta poi da capire per-
ché, fra Capaci e via d’Amelio, mentre partiva la trat-
tativa Ros-Ciancimino, ci fu il cambio della guardia
al governo. «Io e Scotti – ricorda l’allora Guardasigil-
li Claudio Martelli - eravamo impegnati in uno scon-
tro frontale con la mafia. Ma altre parti di Stato pen-
savano che le cose si potevano aggiustare se la ma-
fia rinunciava al terrorismo e lo Stato evitava di dar-
le il colpo decisivo. In quel clima qualcuno sposta
Scotti dall’Interno alla Farnesina e pensa pure di le-
vare dalla Giustizia Martelli, che però dice no». Si-
gnori delle istituzioni, siamo sulla buona strada, ma
si può fare di più. A quando la prossima puntata? ❖

MEMENTOMORI

www.unita.it
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«Io sono allergica all’idea di leader».
Sarà per via della leggera influenza
che Debora Serracchiani sceglie
una metafora che ricorda una dia-
gnosi. Preferisce parlare di autore-
volezza: del segretario naturalmen-
te, scandisce con voce arrochita ma
decisa.

ANSIADI CAMBIAMENTO

Sulla terrazza della Rocca di Berti-
noro che ospita la Fondazione politi-
ca di Salvatore Vassallo, soffia una
brezza decisa che potrebbe anche
simbolizzare l’ansia di cambiamen-
to. Con la giovane lanciata dai circo-
li pordenonesi, che ha portato al par-
tito una dote di 140 mila preferenze
alle europee, sono al capezzale del
partito il segretario e candidato Da-
rio Franceschini e Giovanni Bache-
let, docente di fisica e teorico del-
l’area Bersani. Manca Ignazio Mari-
no, impegnato in altri luoghi nella
stessa campagna congressuale.
«Non è un problema di centralismo
democratico», sottolinea l’avvoca-
tessa proiettata verso l’Europarla-
mento a furor di popolo, «ma di buo-
nsenso che non abbiamo avuto». E
alla platea composta da circa due-
cento tra allievi del professor Vassal-
lo e cittadini elettori e iscritti del Pd,
propone una parola dimenticata. Di-
sciplina. «Credo che dopo il congres-
so il partito debba avere un segreta-
rio legittimato non solo dal voto ma
anche dal gruppo dirigente», spiega
la trentenne che a febbraio stregò
l’assemblea dei giovani democrati-
ci. «Questo non significa che ci deb-
ba essere una linea unica», dice e
apre un inciso dedicato a Rosi Bindi,
che chiedeva a Rutelli se il suo posto

sia davvero dentro il Pd. «Non è una
bella cosa un partito in cui si chiede
alla gente di andarsene». Ma una vol-
ta discussa la linea, il partito deve par-
lare una voce sola.

ATTACCARE IMANIFESTI

È stato fin dall’inizio il cavallo di batta-
glia di Debora Serracchiani, ma que-
sta volta c’è un forte richiamo alle re-
gole. Se qualcuno parla fuori dal co-
ro, «il segretario deve intervenire».
Come, mandando l’incauto dirigente
ad attaccare i manifesti, chiedono dal-
la platea? «Perché no», risponde sen-
za esitazione l’europarlamentare, ri-
correndo al principio del contrappas-
so. Discute così il partito in vista di un
congresso tanto invocato quanto com-
plesso. C’è chi teme il rischio di scissio-
ni, chi magari non disdegnerebbe
qualche epurazione. Ma Dario France-

schini rassicura, da una parte, e getta
acqua sul fuoco, dall’altra. «Queste
non saranno primarie confermative»,
non come avvenne, dice in sostanza,
con l’incoronazione di Prodi e Veltro-

ni. Il prossimo segretario sarà più che
legittimato dai consensi ricevuti. Dun-
que niente scissioni ma solo regole
certe, che in parte ci sono in parte so-
no da riscrivere. Come dimostra un’in-
dagine della Fondazione di Vassallo
tra 1000 iscritti al Pd. Che assegna
un’ampia maggioranza a chi vuole
che il futuro segretario nazionale si

candidi alla presidenza del Consi-
glio, un certo grado di consenso alle
primarie per le cariche elettive, che
scema quando si parla di cariche di
partito. Proposte che nascono dal di-
sagio di molti, sintetizza il docente
di fisica Giovanni Bachelet, mente
teorica della mozione Bersani: «Per
loro il Pd non è né degli iscritti né
degli elettori ma di un gruppo di diri-
genti». Forse anche per questo Fran-
ceschini appare netto quando dice
che «il rinnovamento non deve arri-
vare dall’alto». E ricorda tra l’altro ai
partiti fondatori che «Il Pd è un sog-
getto giuridicamente nuovo e non
ha ereditato né attivi né passivi. Ci
sono fondazioni Ds con immobili,
credo che, al netto dei debiti pagati,
tutto il patrimonio e tutte le risorse
debbano andare a finire al Pd, che
abbiamo fatto tutti insieme».❖

Foto Beltrami/Emblema

LONDRA Continua adoccuparsi
diSilvioBerlusconilastampaesterae, in
particolare, quella inglese.

Unduroattaccoalpremierarrivadal
londinese The Observer (edizione do-
menicaledelGuardian) inunarticolo in-
titolato«lebuffonatediBerlusconimeri-
tano lanostracensura». Il settimanalesi
chiede se gli altri leaders europei
«avrebberotollerato,daunpaesechesi
apprestasse a diventare membro del-
l’Ue, unasituazione incui la societàcivi-
leècosìevidentementesottomessaalla
volontà del Premier? Certamente no».
«SilvioBerlusconi leggermentecontrito
corteggia la chiesaconuncennoedun
ammiccamento», è il titolo del Daily Te-
legraph.Secondoilgiornale,«neltentati-
vodicompiacerelachiesacattolica,nel-
laqualemolticardinali lohannorimpro-
veratodioffrireunmiseroesempiomo-
rale, Berlusconi intende visitare il san-
tuariodiPadrePio,santopopolarissimo
nell’Italiameridionale».❖

La stampa inglese
«Ora Berlusconi
corteggia la Chiesa»

Dario Franceschini ad unamanifestazione del Partito democratico

gmarcucci@unita.it

p Il leader chiede che tutte le proprietà immobiliari finiscano nelle casse del partito

p La Serracchiani: si parli con una voce sola. Se qualcuno sgarra intervenga il segretario

La maggioranza vuole
che il segretario
si candidi a premier

Italia

INVIATOABERTINORO

CASO ESCORT

Sondaggio tra gli iscritti

www.unita.it

Franceschini alle fondazioniDs:
il patrimonio confluiscanel Pd
A Bertinoro, Franceschini si ri-
volge alle fondazioni ex ds: il Pd
è un soggetto nuovo, il patrimo-
nio immobiliare delle fondazio-
ni ex ds deve confluire nelle cas-
se del Pd. E poi: le primarie non
saranno solo confermative.

GIGI MARCUCCI
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In alto mare

«Sulla scelta del segretario re-
gionale del Pd pugliese propo-

niamounasoluzioneunitariaallemo-
zioni Franceschini e Bersani: Michele
Emiliano come segretario regionale
del Pd della Puglia». Lo dicono Anna
Paola Concia eMicheleMeta.

IL PUZZLE

È
un puzzle che fatica a
comporsi, quello della
mappa dei candidati al-
le segreterie regionali
del Pd. Anche questo fi-

ne settimana di riunioni si è chiuso
lasciando diverse caselle in bianco.
Il tempo a disposizione non è mol-
to, visto che le candidature vanno
presentate entro venerdì, accompa-
gnate da un numero di firme pari
al 10% dei componenti delle as-
semblee regionali o dall’1% degli
iscritti certificati.

Lamateria non è delle più sem-
plici da maneggiare un po’ per la
necessità di trovare una convergen-
za tra i territori e Roma, un po’ per-
ché chi assumerà il ruolo di segreta-
rio regionale avrà l’ultima parola
su candidature e alleanze alle re-
gionali del 2010 e un po’, anche,
perché la questione ha assunto ne-
gli ultimi giorni una valenza politi-
ca di primo piano. Dario France-
schini ha infatti chiesto di scendere
in campo anche a due europarla-
mentari come Sergio Cofferati
(candidato in Liguria) e Debora
Serracchiani (Friuli Venezia Giu-
lia). Una scelta criticata da Pier Lui-
gi Bersani, perché «radicare un par-
tito non può essere una cosa da
week-end». Il punto riguarda la for-
ma partito e il ruolo dei dirigenti
locali. Come spiega Beppe Fioroni

difendendo le scelte del segretario,
è giusto che facciano i segretari re-
gionali personalità che «prendono
consensi e hanno autorevolezza», al
di là del fatto che ricoprano anche
altri incarichi. Per Bersani invece il
doppio ruolo impedisce un impegno
continuativo nel costruire un partito
che deve definitivamente lasciarsi al-
le spalle la fase della “leggerezza”.

Una linea che gli ha creato anche
un problema in Puglia, dove Miche-
le Emiliano si era detto pronto a so-
stenerlo ricandidandosi come segre-

tario regionale. La soluzione che
sembrava a portata di mano è svani-
ta in questo fine settimana, quando
l’assessore comunale Antonio De Ca-
ro ha rifiutato l’offerta di candidatu-
ra: «Mette d’accordo una parte del
Pd ma ne scontenta altre». Una deci-
sione che fa tornare in pista l’ipotesi
Emiliano, soprattutto dopo che dal
fronte di Ignazio Marino è arrivata

la proposta di una candidatura «uni-
taria» del sindaco di Bari.

Ma non c’è solo la Puglia ancora
in alto mare, a quattro giorni dalla
scadenza delle candidature. Ci sono
alcuni casi estremi: come il Molise,
regione commissariata e in cui le la-
cerazioni sono profonde; o come la
Calabria, dove il fronte pro-Bersani
è ancora alla ricerca di un nome e
dove Marco Minniti non intende ri-
candidarsi per il fronte pro-France-
schini (unica candidatura certa per
questa regione è quella dell’avvoca-
to Fernanda Gigliotti, che sostiene
Marino); o come il Piemonte, dove
Gianfranco Morgando si era presen-
tato come possibile candidato unita-
rio ma poi ha espresso il suo apprez-
zamento per Bersani e tutto è salta-
to. Ma anche in diverse altre regioni
le tre mozioni sono impegnate in
consultazioni tutt’altro che sempli-
ci.

In Veneto il fronte pro-Marino ha
proposto la scelta unitaria di Laura
Puppato, candidata alle europee e
prima ancora sindaco di Montebellu-
na. Persona apprezzata da Bersani,
che però nei giorni scorsi aveva dato
l’ok a Enrico Letta per affidare quel-
l’incarico a Marco Stradiotto, ex-Ppi
proprio come il candidato già scelto
da Franceschini, il consigliere regio-
nale Andrea Causin. Se effettiva-
mente le due candidature non ver-
ranno ritirate, Marino potrebbe an-
dare alla conta affidando la sfida a
Felice Casson.

Situazione complicata anche in
Sicilia, dove la disponibilità data da
Beppe Lumia a presentarsi come can-

Giovedìscorso,23 luglio, iLibe-
ral PD hanno incontrato Dario

Franceschini. Ilprossimo28luglioiLi-
beral incontreranno Ignazio Marino
e, nei giorni seguenti, Pierluigi Bersa-
ni». Sono i LIberalPD che poi sceglie-
ranno con chi stare.

Situazioni ancora intricate da
NordaSud. InPuglia, inCalabria,
maanche inMolise e inPiemon-
te.

Concia eMeta: in Puglia
si scelga Emiliano

«Siamo in pieno elettroregime
seimportanticentridiricercain-

ternazionali come Freedom House e
Reporter sans frontières ci hanno de-
classato clamorosamente sul tema
della libertàdi informazione». Lodice
VincenzoVita, senatoredelPdecom-
ponentedellaVigilanzaRai. «Nell'ulti-
ma rilevazione dell'istituto francese
siamo al 44˚ posto nelmondo».

I democratici
e il congresso

Si presentano le candidature, incertezza sui criteri per la validità. Anche qui si ripropone
la dialettica nazionale. Ruolo decisivo: loro decideranno candidature e alleanze per il 2010

Il dossier

Liberal Pd «in ascolto»
Poi la scelta del candidato

Vita: siamo in pieno
elettroregime

scollini@unita.it

Grossi calibri

«Respingiamo con fermezza
ogni tentativo di infangare il

profilo morale di Ignazio Marino. La-
voriamo da tre anni con lui. Lo cono-
sciamobenee il suo comportamento
in Senato inogni situazioneè sempre
statoimpeccabile».Èquantodichiara-
no la presidente Anna Finocchiaro e i
vicepresidentiLuigiZandaeNicolaLa-
torre del gruppo del Pd in Senato.

Merlo: salvaguardare
la libertà del dissenso

«Il Pd è un partito plurale. Ed è
persino scontato che al suo in-

terno si confrontino tesi e posizioni
politichediverse.Secosìnonfossesa-
remmoancorafermiaicosiddettipar-
titi identitari». Lo dice Giorgio Merlo,
del Pd. «Va salvaguardata sempre la
piena libertà del dissenso».

SIMONE COLLINI

Per Franceschini
in campo Cofferati
e Serracchiani

Il gruppo pd in Senato
«Marino è impeccabile»

Segretari regionali, l’ultimo
intreccio democratico

Italia

Confronto
aperto

Fatti e politica

Paola Concia
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didato unitario non è stata raccolta
da nessuno dei candidati nazionali.
La mozione Marino, che nei prossi-
mi giorni presenterà un “Manifesto
per il Mezzogiorno”, presenterà Si-
mona Mafai, la mozione Franceschi-
ni sta tentando di mettere tutti d’ac-
cordo sul nome di Giuseppe Lupo,
mentre la discussione è del tutto
aperta nella mozione Bersani.

In Trentino Alto Adige correrà per
l’ex ministro il docente di filosofia
politica Michele Nicoletti (dell’asso-
ciazione di Rosy Bindi Democratici
davvero), mentre per il segretario
potrebbe scendere in campo il sena-
tore Giorgio Tonini, che già qualche
giorno fa ha fatto sapere: «Se mi si

dice “c’è bisogno di te”, non mi tirerò
indietro». In Toscana sia Franceschi-
ni che Marino sono ancora alla ricer-
ca dello sfidante di Andrea Manciul-
li. Nel Lazio l’unico certo è al mo-

mento l’uscente Roberto Morassut,
che sosterrà Franceschini, anche se
è stata sondata la disponibilità (nel
fronte pro-Bersani) dell’economista
del Nens Stefano Fassina. In Campa-

nia la sfida sarà tra il coordinatore
regionale di Red Enzo Amendola, il
presidente del consiglio comunale
di Napoli Leonardo Impegno e (pro-
babilmente) l’ex segretario provin-
ciale di Avellino Franco Vittoria. In
Emilia Romagna ci sarà un derby
modenese tra Stefano Bonaccini e
Mariangela Bastico, con il direttore
dell’istituto Gramsci di Forlì Tho-
mas Casadei a tentare un’impresa a
dir poco complicata. Le candidature
unitarie che potrebbero resistere
agli scossoni che si stanno producen-
do sono quelle degli uscenti Raimon-
do Donzel in Valle D’Aosta, Erminio
Restaino in Basilicata e Silvio Paoluc-
ci in Abruzzo.❖

Fioroni

«Il Congresso di ottobre sarà
indubbiamente una nuova occasio-
ne di dibattito e di confronto, come
sempre costruttivo ed entusiasma-
te. Un’opportunità per il nostro par-
tito di proseguire il cammino intra-
preso due anni fa, di irrobustire e
fortificare un’anima ancora troppo
giovane, ma che ha in nuce tutte le
potenzialità per candidarsi alla gui-
da del paese». È quanto dichiara il
Presidente della Provincia de
L’Aquila, Stefania Pezzopane.

«Le tesi che si confronteranno
contengono tutte elementi interes-
santi e di novità e ringrazio i vari
candidati, a cui sono legata da sen-
timenti di amicizia e di stima, che
mi hanno invitato e sollecitato a so-
stenerli. Seguirò con attenzione de-
mocratica il dibattito congressuale
-prosegue Pezzopane- e faccio i mi-
gliori auguri affinché il risultato fi-
nale sia l’elaborazione di una linea
politica più chiara, più vicina alla
gente».

«Tuttavia in questo momento co-
sì tragico per il mio territorio -affer-
ma il presidente della Provincia-
devastato da una tragedia enorme,
e così delicato per me, per l’impor-
tante ruolo istituzionale che rico-
pro, non intendo partecipare ad
una disputa fra correnti.

Voglio rimanere vicino alla mia
gente, tutelare il mio territorio,
che ha bisogno di certezze. Non mi
interessa entrare nella mischia,
aderire ad un gruppo di potere piut-
tosto che ad un altro, non mi appas-
sionano le distinzioni particolari,
non vado alla ricerca dello scontro
politico. Non perché non mi piac-
ciono le sfide. Al contrario, le riten-
go il sale della vita. Chi mi conosce
da vicino sa quanto sia combattiva,
sa che sono una donna che non si
tira mai indietro, anche nelle circo-
stanze più difficili e scomode. Mi
sono sempre spesa con energia e
passione, quando ho ritenuto giu-
sto farlo. In questo momento non
voglio assumere le vesti di gregaria
di una corrente, intendo piuttosto
aggregare energie costruttive per
la provincia dell’Aquila».❖

P

«Servono persone che
prendano consensi e
abbiano autorevolezza»

«Voglio rimanere vicino
alla mia gente, tutelare
il mio territorio»

PARLANDO

DI...

Terremoto

Oltre all'attività non stop per la costruzione delle case antisismiche, in quello che è
statodefinitoilcantierepiùgrandedelmondo,inquestigiornièinattounarilevanteazione
dicontrolloperprevenireeventuali infiltrazionimafiosenellarealizzazionedellesostanzio-
se opere del post terremoto all'Aquila.

Pezzopane:
«Non parteciperò
aunadisputa
tra correnti»

L’Aquila
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Un’altra giornata di fuoco. E dopo
le fiamme partono anche le inchie-
ste giudiziarie, le indagini e la cac-
cia ai piromani. Mentre a Budoni,
il paese sul mare situato a quaran-
ta chilometri da Olbia (e dove so-
no state fatte evacuare 400 perso-
ne) ieri mattina la situazione è tor-
nata alla normalità nelle stesse
ore al centro regionale per il con-
trollo sugli incendi è partito un al-
tro allarme per quattro incendi di-
vampati tra il Sassarese, le campa-
gne di Macomer e altre zone della
Sardegna nord orientale e sud oc-
cidentale.

Fiamme cui si sono aggiunte
poi quelle divampate tra le campa-
gne della provincia Olbia Tempio
e quella, dall’altra parte dell’isola

del Sulcis. Nei campi distrutti dalle
fiamme, tra sughere pregiate ormai
ridotte in cenere, animali uccisi dal-
le fiamme e macchia mediterranea
rasa al suolo si cominciano a fare le
prime stime dei danni. «Per il mo-
mento incalcolabili - fanno sapere
dall’autorità ambientale regionale -
la situazione è ancora in fase di evo-
luzione».

CANADAIR IN AZIONE

E mentre i canadair, assieme agli eli-
cotteri delle unità antincendio con-
tinuano a lanciare tonnellate d’ac-
qua sui roghi ancora accesi partono
le inchieste giudiziarie. A Tempio
gli uomini della forestale, impiegati
con compiti di polizia giudiziaria, la-
vorano per cercare di individuare i
responsabili dell’incendio che nelle
campagne di Berchideddu ha ridot-
to in cenere 3500 ettari vegetazio-
ne. Per il momento, ma il condizio-
nale è d’obbligo, alcune persone sa-
rebbero state sentite dagli inquiren-
ti. Una svolta alle indagini potrebbe
arrivare anche dal lavoro svolto dai
forestali, da anni impegnati in attivi-
tà di controllo e prevenzione anche
con l’ausilio di strumenti tecnologi-
ci d’avanguardia. E mentre il centro-

sinistra sollecita risposte dal go-
vernatore e misure di prevenzio-
ne a livello nazionale, non manca-
no le polemiche e le accuse. Come
quelle mosse da Tonino Pisched-
da, sindaco di Pozzomaggiore,
che durante l’omelia per il funera-
le del pastore morto a causa del-
l’incendio ha parlato di «tanti inte-
ressi e tante mafie». A contestare
tempi e politica anche gli esponen-
ti dell’Irs, movimento indipenden-
tisca che sollecitano maggiori in-
terventi nelle campagne. Nelle
aree distrutte dalle fiamme, intan-
to, proseguono i rilievi degli 007
della Forestale. Gli investigatori
vanno alla ricerca di elementi utili
alle indagini. Come i numerosi in-
neschi che sono stati rinvenuti in
questi giorni. Non è comunque tut-
to. Sulle strade, soprattutto quelle
periferiche e quelle che passano in

mezzo alle aree considerate a ri-
schio sono stati intensificati i con-
trolli. L’attività degli uomini delle
forze dell’ordine è finalizzata a
prevenire l’azione degli incendiari
anche attraverso un controllo di
auto o altri mezzi considerati so-
spetti.❖

http://www.protezionecivile.it/
PER SAPERNEDI PIÙ

INCENDI IN SICILIA

politica@unita.it

DARAVENNAALL’ABRUZZO
Maremosso, 12 annegati

Dieci persone sono annegate, due di
queste in Abruzzo dove altre 14 sono
statesalvate, e altri duenel PoaMan-
tova. È il consuntivo di un week end
nerochesullespiaggeitalianehamie-
tuto molte vittime a causa del mare
mosso e dell'inesperienza.

IL LINK

INFLUENZA SUINA
Morto italiano, in Argentina

Un italiano èmorto per l’influenza sui-
na. È il primo caso. Giulio Masserano,
unromanocheda tempoviveva inAr-
gentina, è deceduto ieri pomeriggio.
Lo ha detto la figlia Erica. Si tratta del
primoitalianodecedutopertalemalat-
tia.

NELCASERTANO
Rapinata da finti agenti

Le hanno intimato l’alt, lei si è fermata
perilcontrollo,maeranofintipoliziotti
che le hanno rubato l’auto sulla quale
viaggiava. È accaduto a una donna di
38anni,diAversa, inprovinciadiCaser-
ta,mentrepercorrevalastradaprovin-
ciale Ischitelli-Trentola Ducenta.

p Le fiamme divampano tra il Sassarese e le campagne di Macomer

p Focolai pericolosi anche vicino adOlbia. Trovati numerosi inneschi

L
a farina non è cocaina,
il latte non è champa-
gne, la vita in strada
non è la vita a Palazzo
Grazioli. È per questo

che un uomo di cinquant’anni
che ha perduto il lavoro, e senza
casa, non ha un soldo e ha fame,
viene arrestato. Quando è con-
dannato, perché il suo reato, a dif-
ferenza di altri, stranamente non
è caduto in prescrizione, lo prele-
vano nell’ospedale dove è ricove-
rato e lo portano in galera. Pane e
latte, cibo minimale, nutrimento
in tempo di guerra. Non si tratta
di un tir o di un vagone di pane e
latte, che di questi tempi diventa
un affare, ma di una pagnotta e
un litro. Che le solerte guardie
giurate del supermercato blocca-
no tra le braccia del poveruomo
affamato che tentava di scappa-
re.

No, no, non nei paradisi fiscali,
ma a casaccio in strada, dove pas-
sa i suoi giorni e le sue notti. Il su-
permercato in persona lo denun-
cia: anche se non si tratta di milio-
ni di euro ma di un euro e mezzo,
la perdita è grave, il furto accerta-
to senza bisogno di intercettazio-
ni. Nessuno deve rubare, soprat-
tutto chi non ha niente e non sa
come vivere. Che poi, a voler ben
vedere, gli si è fatto un favore al
barbone ladro, scansafatiche,
puzzolente. In galera sta come un
pascià, lo curano in infermeria e
gli danno da mangiare a sbafo di
quelli che con un duro lavoro di
affarini e piacerini, soldi che un-
gono soldi, nel tempo si sono co-
struiti una posizione e non ruba-
no certo in un supermercato. Lo-
ro i supermercati li comperano e
in galera non si sognerebbero
mai di andare. Anzi sono proprio
sicuri di non andarci. E i giudici
hanno fatto bene a dare una lezio-
ne esemplare a questo specie di
barbone stile Che Guevara.

Certo le attenuanti della mise-
ria non valgono granché, e la ver-
gogna e la perdita di dignità del-
l’uomo, la sua disperazione e fa-
me non possono cancellare il fat-
to che abbia rubato. E se ne è fat-
to accorgere. In un paese dove
l’importante è ovviamente non
farsene accorgere. ❖

SCRITTRICE

Brucia anche la Sicilia. Due
Candair sono intervenuti nel
messinese.Sonostatispenti in-
vece il rogoaMonreale (Pa)e i
focolainelleprovincediMessi-
na, Catania, Ragusa.

Ancora incendi
in Sardegna
mentre partono
le prime inchieste

CAGLIARI

Brevi

INGALERA

PER

UNPANINO

Valeria Viganò

Italia

La situazione migliora nelle zo-
ne colpite nei giorni scorsi, ma
altri incendi divampano nel
Sassarese. Intanto, dopo la cac-
cia al piromane, partono le pri-
me indagini. Trovati numerosi
inneschi.

DAVIDE MADEDDU

IL COMMENTO
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la conoscenza è un patrimonio universale e genera-
le”. In particolare, per la scuola la Cgil chiede interven-
ti immediati che consentano la riconferma delle sup-
plenze annuali, più immissioni in ruolo di quelle pre-
viste – almeno fino a coprire il turn-over – e un cambia-
mento nella modalità di definizione degli organici, che
andrebbe fatto su basi pluriennali. Per quanto riguar-
da la ricerca, la Flc rivendica invece una proroga dei

contratti a progetto in scadenza e previsioni certe di
graduali stabilizzazioni; infine, per l’università, il sin-
dacato si batte per il prolungamento dei contratti in
scadenza e l’accelerazione nell’indizione di concor-
si universitari. “Su tutti questi temi – riprende Panta-
leo – chiediamo risposte non solo alla Gelmini, ma a
tutto il governo perché crediamo che l’azione del-
l’esecutivo sia finalizzata a ridimensionare i settori
pubblici della conoscenza con l’obiettivo di arrivare
a una loro aziendalizzazione e privatizzazione.” Per
la Cgil è anche necessario arrivare a introdurre am-
mortizzatori sociali in un comparto, quello della co-
noscenza, che ne è assolutamente privo: uno stru-
mento di sostegno al reddito necessario perché in
tutti questi settori i processi di stabilizzazione sono
assai lunghi. Non può mancare una considerazione
finale sui rapporti con Cisl e Uil: “Finora le differen-
ziazioni sono state forti – conclude Pantaleo –, non
tanto sui giudizi di merito sui provvedimenti, quan-
to sulle risposte da dare. Secondo noi l’atteggiamen-
to del ministro è irresponsabile, perché costante-
mente teso a mettere da parte i sindacati. Perciò, da
settembre ripartirà una forte mobilitazione che cul-
minerà con un grande sciopero in autunno”.  �

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

Si è chiusa l’udienza preliminare
dell’inchiesta sui quasi tremila
casi tra malati e morti a causa
dell’ amianto alla Eternit Italia. Il
giudice per l’udienza prelimina-
re (gup) ha rinviato a giudizio
per disastro doloso e rimozione
volontaria di cautele il magnate
svizzero Stephan Schmidheiny
e il barone belga Jean Loui de
Cartier de Marchienne. Il pro-
cesso, dove la CGIL è stata am-
messa come parte civile, si apri-
rà a Torino il 10 dicembre prossi-
mo.  Il procuratore Raffaele Gua-
riniello ha così commentato: “È
stata scritta una pagina impor-
tante nella tormentata storia
dell’amianto in Piemonte, in Ita-
lia e credo in tutto il mondo. C’è
stato un esame approfondito da
parte del gup di tutte le questio-
ni poste: il giudice ha ritenuto
fondata la nostra impostazione,
tanto che ha respinto tutte le ec-
cezioni della difesa. Questa vi-
cenda rimarca che in materia di
sicurezza sul lavoro il ruolo della
magistratura è fondamentale e
serve che diventi ancora più in-
cisivo”. 

Conoscenza, verso 
lo sciopero generale

Scuola, università e ricerca,  i drammatici tagli del governo

C
ultura e Conoscenza. Le due maledette
“C” che il governo sta falcidiando senza
scampo: da un lato con il taglio al Fus,
che farà perdere decine di migliaia di po-
sti di lavoro nello spettacolo, dall’altro

con le riduzioni sempre più drastiche nei settori del-
la scuola, l’università e la ricerca. Sono temi sui qua-
li le denunce della Cgil si fanno sempre più pressan-
ti. Da ultima, è la categoria della conoscenza (la Flc
Cgil) ad aver fatto i conti “finali” dei disastri che nel-
la scuola, università e ricerca produrranno le disin-
volte operazioni Gelmini-Tremonti. Il prossimo an-
no scolastico “salteranno” 17.000 insegnanti preca-
ri, mentre altri 8.000 docenti di ruolo risulteranno in
soprannumero, con danni pesanti nel Mezzogiorno.
“E il dramma – spiega Mimmo Pantaleo, segretario
generale Flc  – è che non c’è nessuna politica del go-
verno che punti ad attenuare questo impatto. Quin-
di avremo precari senza reddito e un netto peggiora-
mento del sistema complessivo della conoscenza.
Per questo, la mobilitazione riprenderà da settembre
in tutti i comparti, per arrivare a uno sciopero gene-
rale in autunno, che vogliamo ovviamente inqua-
drare in un contesto confederale, perché quello del-

ARTIGIANI: ACCORDO SEPARATO

“Un’intesa peggiorativa del modello contrat-
tuale artigiano”. Così Susanna Camusso, segretaria
confederale Cgil, commenta l’intesa attuativa degli
accordi sul nuovo modello contrattuale, sottoscrit-
ta da Confartigianato, Cna, Casartigiani, Claai e da
Cisl e Uil.  “Una scelta esplicitamente politica – affer-
ma la dirigente sindacale –, di divisione delle orga-
nizzazioni sindacali. L’accordo separato del 22 gen-
naio è diverso dal modello artigiano. L’esplicito rifiu-
to a scorporare la parte sulla bilateralità per trovare
una soluzione condivisa e coerente con precedenti
accordi non ha, infatti, alcuna spiegazione, se non la
volontà di rottura”.

Il processo per il disastro Eternit 
Foto Di Marco/ANSA 
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Sindacato

“Non permetteremo soluzioni di fac-
ciata – avverte Enzo Costa, segretario
generale della Cgil regionale –; la Sar-
degna ha bisogno di un piano comples-
sivo di sviluppo in cui ci sia spazio an-
che per una riorganizzazione della chi-
mica nei diversi territori, senza facili
scorciatoie, come la promessa di una
manciata di posti di lavoro in una nuo-
va centrale che non serve e che non vo-
gliamo. Anche perché la portata della
crisi è tale che impone di costruire pro-
getti che diano lavoro e sviluppo a lun-
ga scadenza”. Oltre a Porto Torres, ci
sono pezzi di chimica ad Ottana e nel
Cagliaritano (Assemini). “Razionaliz-
zare significa investire – puntualizza
Costa –, integrando le diverse produ-
zioni. Ecco perché la nostra mobilita-
zione è destinata a continuare”. Il 29
luglio è in programma una nuova ma-
nifestazione, organizzata da Cgil, Cisl e
Uil. “Sarà un’occasione per mantenere
alta l’attenzione e alimentare il clima
unitario – conclude Costa –, che nella

Pensioni  La replica di Morena Piccinini agli attacchi dell’on. Giuliano Cazzola alla Cgil

Si apre una partita
decisiva

Chimica/Sventata la chiusura di Porto Torres

E
ora discutiamo del futuro di Te-
lecom. Questo chiedono Cgil e
Slc, dopo l’accordo firmato con

il gruppo il 22 luglio, che ha visto il ri-
tiro dei 470 licenziamenti delle Direc-
tory Assistance annunciati in prece-
denza, unitamente al blocco dei trasfe-
rimenti territoriali (dovevano essere
800, connessi alla ventilata chiusura
di 22 sedi) e delle mobilità professio-
nali (la ricollocazione di 700 addetti
delle attività di staff in comparti ope-
rativi come call center e “187”): d’ora

in poi, entrambe le operazioni po-
tranno avvenire solo con il consenso
dei lavoratori e non più attraverso at-
ti unilaterali aziendali com’era avve-
nuto fino ad oggi. 
“Si riafferma l’impegno a tutelare
concretamente l’occupazione – so-
stiene Fabrizio Solari, segretario con-
federale Cgil –, in un momento parti-
colarmente critico per l’incalzare del-
la crisi. Va dato atto ai sindacati di ca-
tegoria delle tlc e a Telecom di aver
fatto la cosa giusta. Bene che si tratti di
un’intesa unitaria, bene il metodo,
che con la lotta e il negoziato ha pro-
dotto un buon risultato. Naturalmen-
te restano aperte le questioni di fon-
do, che riguardano le prospettive del-
l’azienda: dagli assetti proprietari al-
l’insufficiente capitalizzazione, dal
piano industriale alle alleanze inter-
nazionali”. Inoltre, per il sindacato,
resta urgente individuare le risorse
necessarie per lo sviluppo della nuova
rete in fibra ottica, elemento dirimen-
te per ogni futura ipotesi di nuovo as-
setto del settore, oltreché di rilevante
importanza per aiutare il paese ad
uscire dalla crisi. 
“L’accordo rappresenta ovviamente
una mediazione – osserva Emilio Mi-
celi, segretario generale Slc –; di certo,
lascia aperti problemi e questioni in-
solute, che riguardano la politica in-
dustriale di Telecom. È però una buo-
na base di partenza per tutelare di più
i lavoratori dell’ex azienda di stato, la
parte più debole nei momenti di gra-
ve incertezza come quelli che oggi il
gruppo conosce. Soprattutto l’azien-
da ha dovuto accettare i punti posti
con le mobilitazioni e gli scioperi, do-
vendo ricercare il confronto con il sin-
dacato, che, in diverse occasioni, è
stato vissuto più come un problema
che non come un interlocutore e un
soggetto importante nella vita del-
l’impresa”. �

Parliamo del futuro

Telecom/Dopo il ritiro di 470 licenziamenti

CGIL
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vertenza per la chimica ha contagiato
anche la politica”. Lo sguardo è rivolto
al tavolo con il colosso dell’energia na-
zionale a settembre, ma anche a un
confronto più ampio a Palazzo Chigi
per riscrivere l’intesa fra Stato e Regio-
ne e disegnare una volta per tutte il mo-
dello che darà alla Sardegna le risposte
tanto attese. 
DANIELA PISTIS       

Il governo delle diseguaglianze
possibile occasione di uscita solo quella
della pensione di vecchiaia, spesso co-
me unica risposta ai processi di espul-
sione dal mercato del lavoro in atto in
tutti i settori. Questo è lo specchio delle
diseguaglianze sostanziali ancora pre-
senti nelle storie lavorative, nella pre-
carietà, nel riconoscimento del lavoro
di cura, nella mancanza di servizi socia-
li. Alzare l’età legale per le donne senza
aver risolto tutti questi problemi signifi-
ca, quindi, creare nuove disparità di
trattamento”.
Secondo Piccinini, “il governo, poi,
produce diseguaglianze anche tra le
donne dei diversi settori. La battaglia
della Cgil è ancora, come sempre, quel-
la di ottenere regole uguali per il setto-
re pubblico e per quello privato. Ovvia-
mente per noi questo non significa al-
zare l’età per tutte le donne, cosa che
pensiamo il governo farà quanto pri-
ma, riteniamo invece che il modo mi-
gliore per realizzare effettivamente la
parità di trattamento tra uomini e don-
ne, tra i diversi settori e tra generazioni,
sia tornare alla flessibilità delle uscite
secondo lo spirito della riforma Dini,
oggi più attuale che mai, proprio in re-
lazione all’evolvere del mercato del la-

“È
proprio perché la Cgil
vuole pensioni uguali
per tutti che è contra-
ria ai provvedimenti
varati dal governo”.

Lo afferma la segretaria confederale
della Cgil Morena Piccinini in una let-
tera al “Sole-24 ore” in cui replica a un
articolo del vice presidente della com-
missione Lavoro della Camera Giulia-
no Cazzola, pubblicato alcuni giorni
fa dallo stesso giornale. Nell’articolo
l’on. Cazzola ha criticato la posizione
della Cgil sulle pensioni e difeso
l’emendamento del governo. La lette-
ra di chiarimento di Morena Piccinini
non è stata pubblicata dal quotidiano.
“L’innalzamento obbligatorio dell’età
pensionabile delle donne del settore
pubblico – continua Piccinini – produ-
ce, infatti, nuove diseguaglianze. In-
nanzitutto tra uomini e donne. Se già
oggi, pur in presenza di diverse età le-
gali di pensionamento, l’età reale di
uscita dal mercato del lavoro di uomi-
ni e donne è uguale, ciò significa una
cosa sola: che gli uomini maturano il
diritto alla pensione di anzianità me-
diamente molto prima delle donne e
le donne trovano come prima reale e

V
igilare è la parola-chiave. Per-
ché il sindacato sardo di tavo-
li, firme e accordi ne ha visti

sfumare troppi. E adesso che l’Eni ha
accettato di non chiudere il petrolchi-
mico di Porto Torres, si apre una par-
tita decisiva per il futuro della chimi-
ca nell’isola. Un piano d’investimenti
ancora tutto da scrivere, la geografia
degli impianti, da rilanciare o poten-
ziare, appesa a nuove trattative a set-
tembre. Per adesso, Porto Torres re-
sta in marcia, però non rassicura l’at-
teggiamento dell’ad dell’Eni, Scaro-
ni, che ha ingoiato a malincuore l’ac-
cordo del 21 luglio. E poi c’è l’ombra
della paventata costruzione di una
centrale elettrica nel Nord della Sar-
degna, come pegno per lo smantella-
mento del petrolchimico. Una pro-
spettiva irrazionale, secondo i sinda-
cati, visto che nella mappa dello svi-
luppo regionale ci sono i progetti le-
gati all’utilizzo del carbone nel Sulcis
e le centrali di Ottana e Fiume Santo.

voro, dei diversi settori produttivi e del-
le esigenze individuali. Inoltre, sempre
a proposito di parità di trattamento, ri-
teniamo urgente affrontare il tema del
rendimento pensionistico per i giova-
ni inseriti nel sistema contributivo che
nella prospettiva non è assolutamente
sostenibile socialmente”. 
Piccinini sottolinea infine che non è
corretto “distrarre i risparmi previ-

denziali realizzati in questi anni ver-
so altri capitoli” e contesta l’utilizzo
dello strumento degli emendamenti
a decreti legge, con il voto di fiducia,
per modificare le norme in questa
materia, auspicando la ripresa di un
“confronto vero” tra governo e parti
sociali, a cominciare dal problema ir-
risolto della disciplina dei lavori usu-
ranti. �

Foto Paris/IMAGOECONOMICA
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Territorio 

Nuovi progetti
per sanità e famiglia

CGIL
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328 del 2000. Nonostante la miriade di
iniziative di protesta messe da noi in
campo, otteniamo poco dall’ammini-
strazione, con cui siamo allo scontro”.
In questo contesto e tra queste difficol-
tà, la contrattazione sociale viene posta
come obiettivo prioritario dalla Cgil si-
ciliana, che ha varato nei giorni scorsi
un documento regionale. “C’è la com-
plessa partita dell’assistenza domicilia-
re integrata – dice Barbara Apuzzo, del-
la segreteria regionale Cgil –, in una re-
gione dove oggi è all’1 per cento, con-
tro la media nazionale del 3,5, e dove
dovranno essere preparate anche le li-
nee guida per l’utilizzo di 89,5 milioni
del Fondo per le aree sottoutilizzate”.
La Cgil propone al riguardo interventi
“quadro”, come la messa in sinergia de-
gli assessorati alla Sanità e alla Fami-
glia. E suggerisce attenzione anche per
la fase di transizione dal taglio dei posti
letto del piano di rientro per la sanità al-
l’incremento della medicina del territo-
rio, per evitare il calo delle prestazioni.
Non solo. Il documento della Cgil  af-
fronta anche il tema della “necessità di
giungere a una regolamentazione del-
l’accreditamento per i servizi e le pre-
stazioni sociali”.
DANIELA CIRALLI

Sicilia/Contrattazione sociale

Emilia Romagna Il caso Scm di Rimini 

La battaglia del sindacato per l’occupazione

Non siamo
macchine 

tratti di solidarietà, cassa integrazione a
rotazione e non a zero ore, criteri tra-
sparenti per la gestione delle sospensio-
ni dal lavoro, a partire dalla prossimità
con la pensione e dalla volontarietà,
conferma di 80 lavoratori a termine per
farli rientrare negli ammortizzatori, in-
tegrazione dei trattamenti di cig, com-
presa la maturazione dei ratei indiretti.
Nell’ultimo incontro, alcuni giorni fa,
Scm ha mostrato qualche disponibilità
in più a ragionare sulla riorganizzazio-
ne. “Finalmente l’azienda ha presenta-
to il piano – conclude Scaltriti – e stia-
mo predisponendo le nostre osserva-
zioni, ma intanto i 400 esuberi iniziali
sono diventati 530”. �

S
ono i bilanci dei Comuni le “bestie
nere” della contrattazione sociale
nel territorio siciliano. Come con-

fermano i responsabili delle più grandi
Camere del lavoro della regione, per i
servizi sociali c’è poco e niente nei do-
cumenti contabili degli enti locali, dal-
le finanze dissestate e in larga misura
ancora senza bilancio approvato. Tan-
t’è che la Regione ha deciso d’inviare
commissari ad acta in ben 308 Comuni
e sei Province, per ovviare a un proble-
ma che sta causando il blocco anche
della spesa per i servizi essenziali. Dice
Maurizio Calà, segretario della Camera
del lavoro di Palermo: “Si va avanti so-
lo con la contrattazione che impegna ri-
sorse regionali, come prevede la legge

O la mafia o il deserto

Calabria/Il dramma lavoro

chi regressivi, perché in questo mo-
mento – osserva – in Calabria c’è un
vero e proprio deserto delle opportu-
nità fuori dai circuiti clientelari e ma-
fiosi”. La regione deve tornare alla ri-
balta. A questo mirano del resto le pri-
me battute contenute nella Carta per
il rilancio dello sviluppo calabrese,
firmata dai sindacati e dalla Regione
insieme a un’altra ventina di soggetti
del partenariato economico e socia-
le, tra cui le associazioni di industria-
li, artigiani e commercianti. “Al go-
verno – spiega ancora Genco – chie-
diamo l’apertura di un tavolo nazio-
nale sulla Calabria, che verta su lega-
lità, precariato, forestazione, infra-
strutture e Stato sociale”.
La sottoscrizione della Carta per lo
sviluppo è, per il segretario della Cgil
regionale, una tappa importante nel
percorso che negli ultimi cinque me-
si ha visto la confederazione calabre-
se impegnata in un’azione sindacale
frenetica: “Un percorso in cui abbia-
mo avuto un ruolo centrale e che ha
comportato un lavoro incessante a li-
vello regionale, territoriale e di cate-
goria”. Il patto sottoscritto tra l’esecu-
tivo regionale guidato da Agazio Lo-
iero e le forze del partenariato locale
è un corposo documento di 23 pagi-
ne, che, partendo dalla valutazione
che la già debole struttura economica
calabrese non sia “al riparo dagli ef-
fetti perversi della recessione mon-
diale”, individua gli ambiti prioritari
d’intervento (sostegno alle imprese e
ai mercati del lavoro e del credito, tra-
sparenza e velocizzazione della spe-
sa, miglioramento della qualità della
vita), delinea gli obiettivi comuni e
fissa gli impegni a carico dei diversi
soggetti firmatari. 
“Il documento – commenta il segreta-
rio della Cgil calabrese – ha una dupli-
ce finalità: contrastare gli effetti della
crisi e porre le premesse essenziali
per il rilancio dello sviluppo econo-
mico e sociale”.
GRAZIA MANTELLA

“I
l Mezzogiorno deve ridiventare
centrale nelle politiche naziona-
li, se non si vuole che si determini

una secessione silenziosa con il resto
del paese”. Non teme d’essere tacciato
di allarmismo Sergio Genco, segreta-
rio generale della Cgil Calabria. I nu-
meri della crisi sono reali, 27.000 posti
in meno e 200 aziende a rischio, con “il
malessere sociale che può avere sboc-

Foto Squillantini/IMAGOECONOMICA

Foto Squillantini/AG. SINTESI

“N
on trattateci come
le vostre macchine
utensili”. I lavorato-
ri e i delegati di Scm
Group Spa di Rimi-

ni rivendicano il diritto a dire la loro
sulla riorganizzazione del gruppo. Per
questo a fine giugno hanno scritto una
lettera aperta all’azienda, nel pieno di
una vertenza che si trascina ormai da
oltre sei mesi. Leader mondiale della
produzione di macchine per il legno,
Scm conta 1.800 dipendenti, concen-
trati principalmente nelle sedi di Rimi-
ni, Pesaro e Vicenza, ma controlla un
gruppo ben più vasto di una trentina
di aziende tra Emilia-Romagna, Mar-
che, Veneto, Lombardia e Toscana. Un
colosso che dopo anni di performance
fortunate si è scontrato con l’osso duro
della crisi, proprio quando il nuovo
gruppo dirigente, insediato l’estate
scorsa, doveva mettere mano al rias-
setto. A gennaio la mazzata: taglio dei
volumi, riorganizzazione e uso mas-
siccio della cig. Nell’incontro di febbra-
io, i numeri del piano aziendale fanno
paura: 400 esuberi strutturali. 
In questi mesi, tra incontri e rottura di
trattative di fronte all’atteggiamento
unilaterale di Scm, il sindacato ha mo-
bilitato tutte le energie, costruendo
una forte solidarietà tra i lavoratori. “È
una storia lunga, ma la sostanza – ta-
glia corto Gianni Scaltriti, leader della
Fiom regionale – si fa presto a dirla. Ar-
rivato a metà 2008 dopo un’overdose
di acquisizioni non uniformate da una
solida riorganizzazione, il gruppo ha
sbattuto contro il calo netto degli ordi-
ni e ha pensato un piano aziendale che
interviene fondamentalmente ridu-
cendo i costi sul personale e dimezzan-
do l’organico in due anni”. Ben diverso
il cuore della proposta sindacale: con-
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L’Inps, a seguito delle recen-
ti novità legislative, ha fornito im-
portanti chiarimenti sul “ lavoro oc-
casionale di tipo accessorio” al fine
di dare piena operatività al sistema
dei “buoni lavoro”. Si tratta di una
puntualizzazione necessaria poiché
è stata allargata l’area delle attivi-
tà di questo tipo e  anche la fattispe-
cie dei committenti: la prima con la
legge 112 del 2008 e la seconda con
la legge 33 del 9 aprile 2009.
Si ricorda che i “buoni” o
“voucher”sono i compensi dati a chi
svolge  un’attività lavorativa “occa-
sionale” e “accessoria”, attività che
non è mai configurabile né come la-
voro autonomo, né come  lavoro su-
bordinato. Si tratta, infatti, di una

prestazione di lavoro che ha la sola fi-
nalità di assicurare alle persone che
la svolgono le tutele minime previ-
denziali e assicurative e di contrasta-
re il lavoro nero e irregolare.
Tra i vari chiarimenti e precisazioni,
la circolare dell’Inps 88 del 9 luglio
2009 ribadisce che queste attività
escludono qualsiasi intermediario.
Devono essere svolte direttamente
a favore dell’utilizzatore dell’attivi-
tà medesima: per il lavoro occasio-
nale non è consentito nessun appal-
to da parte dell’impresa  o in sommi-
nistrazione.
Ma a chi è stata estesa la possibilità
di accedere a questa forma di lavoro?
Le leggi che sono intervenute hanno
allargato i possibili fruitori agli stu-

denti, alle casalinghe, ai pensionati,
ai percettori di prestazioni integrati-
ve del salario e a sostegno del reddi-
to.L’entità del compenso resta fissa-
ta nel limite massimo di 5.000 euro
nel corso di un anno solare, al netto
dei contributi previdenziali e assicu-
rativi. Per i percettori di prestazioni
integrative del salario il limite mas-
simo dei vouchers è di 3.000 euro ed
è cumulabile entro questo tetto.
L’altra novità legislativa è rappresen-
tata dall’allargamento dell’area dei
committenti e dei prestatori d’opera
al pubblico impiego. Potranno esse-
re committenti di lavoro accessorio
tutte le amministrazioni pubbliche e
dello Stato, a livello centrale e loca-
le. Potranno avvalersi del voucher ad

esempio “i nonni vigili” e coloro che
svolgono attività di carattere solida-
le e sociale. I dipendenti pubblici
per svolgere un lavoro accessorio
devono chiedere l’autorizzazione.
La legge prevede che siano esclusi
da questo vincolo una serie di cate-
gorie come i lavoratori a part time,
i professori universitari e altri anco-
ra. Il punto più delicato di questa
forma di lavoro è rappresentato
dalla mancata correlazione del va-
lore del singolo voucher (10 euro
lordi) con una qualunque durata
della prestazione resa dal lavorato-
re. Di qui i problemi di destruttura-
zione possibile dei contratti collet-
tivi nazionali lavoro.
FRANCO RUSSO - UVL - SISTEMA SERVIZI CGIL

I “voucher” (buoni lavoro) 
per l’attività occasionale e accessoria

Tutelare il lavoro 
degli immigrati

Apprendimento
permanente per tutti

SPI CGIL

Sicuramente siamo tutti d’accordo sul ruolo
fondamentale che svolgono colf e badanti stranieri
nelle nostre famiglie. Soprattutto le donne, che pos-
sono così lavorare, sapendo che c’è qualcuno che ba-
da ai genitori anziani, ai figli e alla casa. Ma quando
ci guardiamo attorno e vediamo tanti stranieri lavo-
rare nei cantieri, nei mercati rionali, nei campi agri-

coli e nei ristoranti, quanti di noi si chiedono: saranno tutti regolari?
Molti di loro sono ancora in attesa del nulla osta dal dicembre 2006 (2
anni e 8 mesi!) perché i datori di lavoro hanno presentato domanda di
flussi, ma ancora non sanno nulla, neanche se rientreranno nelle quo-
te disponibili. 
Cosa succederà ai manovali, ai camerieri, ai lavoratori agricoli che non
possono tornare nel loro paese perché rischiano di morire di fame? E
alle badanti e alle colf nel caso in cui il datore di lavoro non presenterà
la “domanda di emersione”? Continueranno a lavorare, come hanno
fatto finora, e avranno ancora meno diritti; è ovvio. Grazie alla legge
emanata dal governo ora sono anche “criminali!” È già successo: un ex-
tracomunitario irregolare ha mostrato a un operatore dell’Inca l’sms
del proprio datore di lavoro che lo minacciava di denunciarlo in quan-
to clandestino, se avesse continuato a rivendicare la sua liquidazione!  
Per i datori di lavoro, invece, nulla è cambiato con le nuove norme sul-
la sicurezza: l’assunzione di manodopera irregolare era già una con-
dotta illecita, ma da tutti tollerata. Tant’è che non si sono neppure sfor-
zati di presentare domanda di flussi o di sanatoria quando potevano,
né tanto meno, molti di loro, hanno mostrato disponibilità a sottoscri-
vere il contratto di lavoro necessario per presentare il rinnovo del per-
messo di soggiorno. La legge di questo governo non prevede la possi-
bilità per loro di denunciare il lavoro nero. Soltanto il datore di lavoro
“può” presentare domanda di emersione! L’Inca, comunque, sarà al
fianco di questi stranieri, e tenterà tutte le strade possibili per difender-
li da leggi ingiuste, da interpretazioni restrittive delle norme  e contro
coloro che tentano di farli diventare agli occhi dell’opinione pubblica
dei delinquenti da rintracciare e recludere.
DANIELA MORLACCHI  -  UFFICIO IMMIGRAZIONE INCA CGIL  

Inserto realizzato da Edit.Coop.
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Osservando il mondo che ci
circonda, capita di pensare che “un
po’ di ignoranza in meno non gua-
sterebbe”. Forse un pensiero un
po’ presuntuoso, ma decisamente
motivato. Le indagini internazio-
nali sui cittadini italiani in età di la-
voro, tra i 16 e i 65 anni, segnalano
per il nostro paese una situazione pesante:
la metà della popolazione adulta è a rischio
di regredire in condizioni di completo anal-
fabetismo. Bassa scolarità, una struttura
scolastica e universitaria non adeguata, as-
senza di un sistema unitario di “istruzione
continua”, tagli alla già modesta spesa per
produzioni culturali, segnano per il futuro
un orizzonte non certo favorevole. Il pro-
blema tocca tutte le età, non esclusa (an-
zi!) la popolazione anziana. 
L’aumento della speranza di vita, e quindi
dei pensionati, fa discutere di previdenza
(spesso a sproposito), di “risorsa anziani”,
di “invecchiamento attivo”, ma solo rara-
mente della domanda di sapere che l’al-
lungamento della vita e l’accesso al pen-
sionamento generano. Senza apprendi-
mento permanente la “risorsa anziani” si
impoverisce e l’invecchiamento attivo re-
sta un’utopia. L’intenso sviluppo delle
“università popolari” dimostra che la do-
manda è già vigorosa ma coinvolge soprat-
tutto la parte che già possiede solide basi
culturali. E gli altri? Nell’infanzia hanno
raggiunto a fatica la terza elementare o la
licenza media, poi non hanno avuto occa-

sioni per accrescere la loro cultura e
rischiano di non essere capaci di co-
gliere le  nuove opportunità dispo-
nibili, prede facili per rischi e possi-
bili truffe. Per questo ci siamo impe-
gnati a promuovere una legge sul-
l’apprendimento permanente. Per
aiutare chi vuole approfittare della

“libertà” offerta dal pensionamento per ac-
crescere la propria cultura, ma anche chi
non si sente in grado di “tornare a scuola”
ma ha comunque bisogno di continuare a
imparare cose nuove. Tante esperienze di-
mostrano che si può fare, e che questo fa-
re è prezioso e non troppo costoso. L’ulti-
ma di cui ho avuto notizia (e che mi rende
orgoglioso di militare in un sindacato che
anche di questi problemi si occupa) ha
avuto luogo a Castelfiorentino, in un corso
per pensionate dove oltre a migliorare sen-
sibilmente la propria capacità di lettura e
scrittura, alcune persone (tra cui una di 85
anni) sono riuscite a superare un analfa-
betismo che aveva caratterizzato l’intera
vita, scoprendo così la ricchezza della let-
tura e della scrittura. Si può fare, dunque.
Si può riproporre nell’agenda di questo
paese un obiettivo che guarda a un futuro
migliore e non si accontenta dell’esisten-
te, firmando la legge di iniziativa popolare
sull’apprendimento permanente. Un pic-
colo gesto per  arricchire la vita di tante
persone e di ognuno di noi, favorendo la
voglia di imparare ad ogni età.
LUCIO SALTINI   –   SEGRETARIO NAZIONALE  SPI CGIL
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GALLERIA

D’AUTORE

I semi

della terra

Foto di Harry Gruyaert, agenzia Magnum / Contrasto. Marocco, la Casbah vicino a Erfout. Gruyaert nasce nel 1941 ad
Anversa, in Belgio, si avvicina presto al mondo dell'immagine grazie al padre, insegnante di tecnica fotografica. Studia all'Ecole
du Cinemà et de la Tèlèvision di Bruxelles. Nel 1965 scopre il Marocco, dove tornerà molto spesso nei successivi vent'anni.
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A Teheran impazza la lotta ai verti-
ci. Accerchiato dalla protesta popo-
lare e dalle alleanze sempre più
estese che l’opposizione trova nel
clero sciita, il nucleo di potere che
fa capo a Ahmadinejad e Khame-
nei, appare dilaniato da discordie
interne. L’ultimo episodio è la cac-
ciata di quattro ministri, decisa dal
presidente Mahmoud Ahmadi-
nejad. Annunciata dall’agenzia se-
miufficiale Mehr e dal sito online
della tv statale, la notizia è stata
poi ridimensionata nel licenzia-
mento di un solo ministro, quello
dell’Intelligence. Ma l’accavallarsi
di notizie contrastanti è un segno
del caos che regna a palazzo. È fre-
sco il ricordo della ridda di voci,
conferme e smentite che ha accom-
pagnato la settimana scorsa la ri-
mozione di Rahim Mashaie dalla
vicepresidenza.

OREDI SILENZIO

I ministri revocati sono i titolari
della Cultura, del Lavoro, della Sa-
nità, e dell’Intelligence. Rispettiva-
mente Safar Harandi, Moham-
mad Jahroni, Bagheri Lankarani,
e Gholamhossein Mohseni-Ejei.
Le destituzioni al mattino per gli
iraniani erano cosa certa. A sera è
subentrato il dubbio, perché dopo
ore di silenzio interpretato come
implicita conferma, l’ufficio stam-
pa di Ahmadinejad si è fatto vivo
per smentire i siluramenti.

Tutti, tranne quello di Mohse-
ni-Ejei, il cui allontamento non vie-
ne peraltro motivato nel comuni-
cato. Precedentemente una «fon-
te ben informata» aveva rivelato
alla Mehr che nella riunione di ga-
binetto mercoledì scorso Mohse-

ni-Ejei aveva attaccato Ahmadi-
nejad sulla contestata nomina del
vicepresidente. Il blocco ultra con-
servatore si era infatti spaccato fra
seguaci di Ahmadinejad, che vole-
va fortemente il consuocero Rahim
Mashaie in quella carica, e della Gui-
da suprema Khamenei che si oppo-
neva.

La cacciata del ministro ribelle
non è l’unica sfida lanciata ieri da
Ahmadinejad al suo mentore e pro-
tettore, almeno sino ad epoca recen-
tissima, Khamenei. Dopo essersi
piegato ad accogliere le dimissioni
dalla vicepresidenza imposte al con-
suocero, Ahmadinejad gli ha subito
infatti trovato un altro posto come
consigliere e capo di gabinetto.

Il comportamento del presidente
suscita perplessità, considerato che
in un momento così difficile per la
tenuta stessa della Repubblica isla-

mica, ci si attenderebbe un compat-
tamento della fazione ultra conser-
vatrice che fa capo a lui ed a Khame-
nei. Invece il presidente continua a
comportarsi con lo stesso impeto in-
dividualista che manifestava prima
del voto, in una situazione politica

del tutto diversa. Allora l’isolamen-
to di Ahmadinejad era noto a Tehe-
ran, al punto che, affermava un poli-
tologo iraniano chiedendo l’anoni-
mato, la cerchia dei suoi più stretti
collaboratori veniva definita «la
gang dei 10».

«Ahmadinejad governa da solo.

Nell’amministrazione ci sono fun-
zionari che conoscono i dati della
situazione economica e potrebbe-
ro aiutarlo, ma non osano essere
del tutto sinceri per timore di rea-
zioni ostili. Decide da solo insie-
me ai pochi intimi, che noi chia-
miamo la gang dei 10. Apparente-
mente crede di poter agire così
perché si sente appoggiato degli
apparati di sicurezza».

I TRENTAUFFICIALI

Ma le cose forse stanno cambian-
do, se sente il bisogno di liberarsi
proprio del capo dei servizi segre-
ti. E se è vero che dieci giorni fa 30
ufficiali dei pasdaran sono stati
messi agli arresti perché volevano
partecipare in divisa alla cerimo-
nia religiosa in cui Rafsanjani lan-
ciò il suo pesante atto d’accusa al
blocco dirigente.❖

La protesta contro il regime iranianonon si ferma

pCacciati Il presidente licenzia i responsabili di sanità, cultura, lavoro e servizi segreti

p Il consuocero nominato suo consigliere. Era stato costretto alle dimissioni da Khamenei

Mondo

gbertinetto@unita.it

L’ufficio presidenziale:
rimosso solo il titolare
dell’intelligence

www.unita.it

Ahmadinejad silura 4ministri
e punta sulla bandadei dieci
Fonti ufficiali rivelano il silura-
mento di 4 ministri da parte di
Ahmadinejad. A sera risulta
confermato solo quello del mi-
nistro dell’Intelligence. L’inte-
sa fra Khamenei e Ahmadi-
nejad sembra vacillare.

GABRIEL BERTINETTO

Lotta di potere
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Una donna che stava passeggian-
do nel parco del castello di Versail-
les raccontato di avere visto passa-
re un uomo attorniato dalle guar-
die del corpo, il quale subito dopo
è crollato a terra. Quell’uomo è il
presidente della Francia, Nicolas
Sarkozy.

MALORE LIEVE

Sarkozy è stato colto da un «lieve
malore» mentre faceva jogging ma
ora «sta meglio». A renderlo noto è
il capo di gabinetto dell'Eliseo,
Claude Gueant secondo cui
Sarkozy è cosciente e parla normal-
mente con il personale dell'ospeda-
le militare Val de Grace della capi-
tale dove è stato ricoverato per ac-
certamenti. Si è trattato, spiega lo
staff presidenziale, di una crisi va-
gale, un malessere frutto di un’alte-
razione temporanea del sistema
nervoso determinata da un'emo-
zione o un trauma. Quando la fun-
zionalità dei nervi vaghi rallenta
compare la cosiddetta «sindrome
vagale», che può portare al collas-
so e manifestarsi con sintomi mol-
to diversi, come nausea, acidità di
stomaco, vertigini, mal di testa, ta-
chicardia, dolore e rigidità del col-
lo, mal di testa, sudorazione fred-
da, salivazione ridotta, vomito.

Il malore ha colto il presidente
54enne a La Lanterne, il suo luogo
di soggiorno vicino al Palazzo di
Versailles. Diversi testimoni han-
no visto un elicottero militare le-
varsi in volo sui boschi di Versail-
les. Sarkozy è un appassionato di
jogging e di bicicletta. La premiere
dame francese, Carla Bruni è corsa
all'ospedale militare parigino per
stare accanto al marito e per fare
prima è arrivata in sella a una mo-
to della polizia. Il primo ministro

francese Francois Fillon ha interrot-
to il suo week end nella Sarthe, nell'
ovest del Paese, per rientrare a Pari-
gi nel pomeriggio, dopo il ricovero
in ospedale di Sarkozy.

NOTTE INOSSERVAZIONE

Il 3 luglio, l'Eliseo aveva pubblicato
un comunicato in cui dava conto del-
la salute del presidente e, in partico-
lare, degli esami cardiovascolari ai
quali Sarkozy si era sottoposto. I va-
lori, riferiva il comunicato, «sono
normali». Fu lo stesso Sarkozy a im-
pegnarsi,durante la campagna elet-
torale del 2007, a rendere noti perio-
dicamente i test medici a cui sareb-
be stato sottoposto fin dall’insedia-
mento alla presidenza.

Lo staff presidenziale assicura:
tutto è sotto controllo. Nicolas
Sarkozy resterà ricoverato in ospe-

dale a Parigi fino a questa mattina
per proseguire esami che hanno
dato finora risultati «normali», co-
munica in serata l’Eliseo con una
nota ufficiale. Il malore «è avvenu-
to dopo 45 minuti di intensi eserci-
zi fisici, e (il presidente) non ha
mai perso conoscenza», si legge
nel comunicato dell'Eliseo secon-
do cui ora saranno condotti test
cardiologici «di routine». Nessun
cambio di programma per l'agen-
da a partire da domani quando sa-
rà a Mont-Saint-Michel, aggiunge
la nota. Accanto a Nicolas c’è Car-
la. La nota rosa in una notte di
ospedale per il presidente.❖

IL SITODELL’ELISEO

Il presidenteNicolas Sarkozy è un appassionato di jogging

IL LINK

CINA
Rivolta in fabbrica
Operai uccidonomanager

Trentamilalavoratoridiun’acciaieriaci-

nese, che protestavano contro l’acqui-

sizione della lora fabbrica da parte di

un’altra società, venerdì scorso hanno

picchiato amorte unmanager. Pesan-

te il bilanciodegli scontri con lapolizia:

almeno cento feriti.

CECENIA
Seimorti in un attentato
AGrozny torna la paura

Un kamikaze ieri si è fatto saltare in

aria davanti ad un teatro di Grozny, in

mezzoadungruppodi agenti. Sei per-

sonesonomorte, tra levittime4agenti

e un passante.

CASABIANCA
Hillary sogna ancora
una donna presidente

L’ex sfidante di Obama non ha nasco-

sto di sperare ancora di vedere, dopo

un nero, anche una donna alla guida

della CasaBianca.Maha esclusodi vo-

lerriprovareavincerelasfida.«Ladon-

na giusta riuscirà a vincere le elezioni

ed essere eletta».

GERMANIA
In vacanza con l’auto blu
Bufera suministra

UllaSchmidt (Spd)ministradellasalute

hafattoarrivare lasuaMercedesdiser-

vizio blindata con il suo autista in Spa-

gna, dovesta trascorrendounperiodo

di vacanza adAlicante. A far scoprire il

caso è stato il furto della vettura.

INDIA
Varato il primo
sottomarino nucleare

L’india ieri ha varato il suoprimo sotto-

marinonucleare interamentecostruito

nel Paese entrando così nel gruppo ri-

stretto dei Paesi (Stati Uniti, Francia,

Russia, Cina e Gran Bretagna)che pro-

gettanoerealizzanosottomarininucle-

ari.

STATI UNITI
Addio camice bianco
Trasmettemicrobi

Per il simbolo della professione medi-

ca potrebbe arrivare il momento del-

l’addio.Per l’organizzazionedeimedici

americani trasmettemicrobi.

pNotte in corsia: normali i valori degli esami

p Carla Bruni Lamoglie arriva inmoto e resta con lui

P

udegiovannangeli@unita.it

Brevi

PARLANDO

DI...

Raul
Castro

Il fratellodiFidel ierihaesortato icubania lamentarsimenoper l’embargodegliStati
Uniti e a lavoraredi più, inparticolare le terre incoltepernondipendere dall’importazione
di alimenti per i quali Cubadevepagare sempre di più a causadella crisi. «La terra è lì - ha
detto - e qui ci siamonoi cubani. La terra sta lì e aspetta il nostro sudore».

Sarkozy ricoverato per malore
L’Eliseo: «Sta bene e parla»

Un malore mentre correva. Mi-
nuti di paura per Nicolas
Sarkozy. Il presidente francese
ricoverato in ospedale. Tutto
normale, per l’Eliseo. Ma gli ac-
certamenti clinici proseguono:
il presidente dimesso stamani.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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P
iove fitto fitto come a Lon-
dra e a Milano in au-
tunno. Sul vidi-wall

del palazzo di fronte che of-
fre notizie in real time leggo che
in Honduras c’è un nuovo gover-
no ad interim. Io faccio fatica a
dire i confini dell’Honduras. Pro-
getto da anni di partire in bici da città del messi-
co e arrivare a Cartagena in Colombia dove abi-
ta Garcia Marquez. La panamericana, con quel
nome merita. Un amico mi ha fatto arrivare dal-
l’italia un braccialetto verde come segno di soli-
darietà con gli Iraniani che chiedono più demo-
crazia. Penso che serve a poco, ma poco è me-
glio di niente, quindi lo tengo.

Sono seduto a un caffè del Rockfeller center.
Aspetto mia figlia che l’abbiamo iscritta a un
corso d’inglese. Ha imparato a dire because, e
io so che da because in poi l’inglese inizi a capir-
lo. Una signora in carriera si rifà il trucco a un
metro da me. Provo a immaginare la sua vita.
Se ha figli, se è felice. Rossetto, occhi, lucida

labbra poi beve un sorso di caffè e la
scia l’impronta rossa sul bordo di

cartone del bicchiere. A
Bowery street, un tempo la
via dei barboni, tra i nuovi

building e i negozi chic sopravvive
un dormitorio per derelitti. Ieri sera ci sono pas-
sato davanti mentre andavo a suonare e un si-
gnore in sedia a rotelle con le gambe gonfissime
mi ha detto «dov’è la tua famiglia?» e ho rispo-
sto «a casa» e lui «nessuno ti aspetta tranne quel-
li che ti amano e quelli cui devi dei soldi. Tu stai
andando da chi ti ama o da chi avanza denaro
da te?», «sto andando a fare musica», ho rispo-
sto. «halleluja» ha gridato con le braccia al cie-
lo. E dopo ho finito il mio set al
Nublu gridando al pubblico
Halleluja perché mi era venuto
in mente il tipo da Bowery.

Festival Pescirossi a niuiorc
Jovanotti

Halleluja vado a suonare

UltimareplicastaseraalFestivald’Avignonper«Lamenzogna»diPippoDelbono. Il lavoro,cheha

debuttato inFranciaproprioalla rassegnaavignonese, èdedicatoasmascherare idepistaggiavvenuti

dopo la tragedia della Thyssenkrupp di Torino dovemorirono carbonizzati sei operai.

«Quasi quasi
mi sbattezzo»
Le istruzioni a fumetti

ALL’INTERNOalle pagine 34-35ALL’INTERNOalle pagine 30-31 ALL'INTERNOalle pagine 32-33

LETTURE, IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

«Lamenzogna» di PippoDelbono adAvignone

Fotografia low-fi
Toy camera, tutto il mondo
nellemacchinette di plastica

Il calendario
del popolo: la parola
di oggi è «Testamento»
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A
fine ’800 il Petrocchi definiva
T. come «atto col quale uno di-
spone nei termini di legge dei
suoi averi dopo morto». Con T.
si intende un atto
a)valido a seconda di quanto

previsto dalla legge,
b)che riguarda il lascito degli averi
c)dopo la morte.

Oggi sidiscutedi una nuova legge sul Testa-
mento Biologico (TB) per rendere valide le di-
sposizioni dell’interessato anche 1. sulla pro-
pria vita, 2. nelle sue fasi finali.
L’esigenza di allargamento degli ambiti del te-
stamento si impone perché la tecnologia medi-
ca rende possibile lunghi periodi di vita in cui
l’interessato è incapace di decidere e privato di
ogni controllo. Il TB amplia la sfera della volon-
tà e consente all’interessato di rifiutare gli inter-
venti medici eccessivi e non voluti, ossia il cosid-
detto accanimento terapeutico.
Si obietta che la condanna dell’accanimento è
già prevista dall’etica ippocratica della sacralità
della vita in cui è il medico che stabilisce e deci-
de quando desistere, senza bisogno né di TB né
di concessioni sulla disponibilità della propria
vita.
Il TB sarebbe così il cavallo di Troia per l’eutana-

sia: facendo leva su casi pietosi all’inizio si chiede
solo la sospensione dei trattamenti eccessivi e
sproporzionati, ma si passerà poi anche all’«aiuto
a morire» (eutanasia).

Questo aspetto è confermato dalla richie-
sta di includere tra le terapie anche la nutrizione
artificiale. Se per volontà (attuale o testamenta-
ria) qualunque intervento è rifiutabile, allora
non solo è sempre lecito «lasciarsi morire», ma si
pongono le basi per dissolvere la distinzione tra
«lasciar accadere» (lasciar morire) e «fare» (ucci-
dere) e con essa la normatività della natura che
fonda il diritto naturale.
Sul piano tecnico e pratico è difficile negare che

Il film
THE DEAD-GENTE DI DUBLINO È il testamen-
to spirituale di John Huston (morì pochimesi
dopo) che, ispirandosi al racconto di Joyce. riflette
sulla varietà dell’amore e la compessità della vita.

Il libro
L’ULTIMA BATTAGLIA DI LENIN Ovveroiltesta-
mento di Lenin dello storicoMoshe Lewin,
(Laterza, 1972). Racconta il tentativo fallito del
leader di impedire il passaggio del potere a Stalin.

La parola è

Testamento

Maurizio Mori
PRESIDENTE DELLA CONSULTA DI BIOETICA ONLUS

Il calendario del popolo

Rispetto
per chi
si lascia
morire

I testamenti sono spesso contestati: è il caso

della famiglia Agnelli dopo la scomparsa

dell’Avvocato. È tipico dei divi pop-rock: le

eredità di Jimi Hendrix, BobMarley e ora

Michael Jackson hanno causato lunghe diatribe.
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la nutrizione artificiale sia una terapia medica,
per cui ai più appare assurdo volerla rendere ob-
bligatoria come previsto dal ddl Calabrò in discus-
sione alla Camera. Ma gli ippocratici ne riafferma-
no l’obbligatorietà perché, sul piano simbolico,
questo è una «linea del Piave» su cui cercare di
bloccare l’avanzata dell’etica della disponibilità e
con essa della liceità dell’«aiuto a morire».

Sul piano storico non sempre è vero che il TB
apra all’eutanasia: la California, madre del TB,
ha respinto 20 anni dopo il suicidio assistito. Ma
poi, sull’ etico, è proprio vero che l’«aiuto al mori-
re» in certe situazioni sia immorale? Un tema da
affrontare presto.

Quando è biologico Ovvero il
«testamento biologico». Il diritto di
indicare in anticipo la propria volontà
sul fine vita in caso di fase terminale e
di condizioni intollerabili e «invivibili»

La canzone «Quando la morte mi chiamerà forse
qualcuno protesterà dopo aver letto nel testamento
quel che gli lascio in eredità non maleditemi non
serve a niente tanto all’inferno ci sarò già»
(Il testamanto di Fabrizio De André)

Rockstar & testamenti
JIMI HENDRIX Comecimostra il casoMichael

Jackson i testamenti delle rockstar sono sempre

al centro di polemiche. Quello del grande Hendrix,

per esempio, fu uno dei più contestati.

L’antologia «Io non potevo né correre né giocare
Quando ero ragazzo. Quando fui uomo potei solo
sorseggiare alla coppa, non bere – perché la
scarlattina mi aveva lasciato il cuore malato»
(da «Spoon River» di Edgar Lee Masters)

Curiosità Si chiama «Rest in Peace»
sito di onoranze funebri on line dove
potere lasciare le proprie volontà
testamentarie, con firma digitale.
Costo tra i 1000 e i 2000 dollari

FRASE DI...

GINO PAOLI

«Ti lascio una
canzone»

Testamento

F
«Ti lascio una canzone per coprirti se
avrai freddo, ti lascio una canzone da
mangiare se avrai fame, se avrai sete...»

La definizione

Atto scritto con il quale una persona dispone delle
proprie sostanze, in tutto o in parte, per il tempo
susseguente allamorte. T. olografo, che deve essere
scritto per intero datato e sottoscritto dal testatore.
T. pubblico, che deve essere ricevuto in presenza di
testimoni dal notaio che lo redige per iscritto
(dal Vocabolario della lingua italianaDevoto-Oli)

Video testamento

Al centroGiovanni

Nuvoli, nel filmato in

cui dettava le sue

volontà contro

l’accanimento

terapeutico.

MahatmaGandi

più che ha un

testamento, ha

affidato l’eredità

ideale della non

violenza ai suoi

scritti e al suo

comportamento.
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Il libro

La striscia

LACUGINA

E IDUBBI

NEANCHE

LEI

RIESCE

ACAPIRE

DAVVERO

LOSBATTEZZO

Uscire dalla Chiesa
è un’impresa

Graphic novel

«Quasi quasi mi

sbattezzo»diAlessan-

droLiseeAlbertoTala-

mi è stato pubbblica-

to quest’anno dalle

edizioni padovane

BeccoGiallo: è il diario

dell’incredibile odis-

sea (vera)diBeto, gio-

vaneoperaio-disegna-

tore,cheungiornode-

cidediuscirepersem-

predallaChiesacatto-

lica.
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In rete

FRASE

DI...

IL BUSINESS

Dei regali
da battesimo

Non sai cosa regalare al baby per
il suo battesimo? In rete troverai
enciclopedie, mucche e ritratti...

La testimonianza a fumetti Insieme aBeccoGiallo
editore vi proponiamo la vicenda di Alberto, 30 anni,
operaio, che vuole sbattezzarsi. Mauscire dalla
Chiesa non è facile... Questa è la nona puntata.

Il nostro Beto organizza una sorta di riunione di
famiglia per spiegare una volta per tutte le sue
motivazioni. Ma nessuno vuol sentir ragioni:
«praticamente in Italia sono tutti battezzati»...

9/Continua

L’associazione
che dà una mano

F

L’Unione degli

Atei e degli Agnostici

Razionalisti (Uaar) è

un’associazione italia-

na di promozione so-

ciale di atei e agnosti-

ci, costituitasinel 1987

e legalmente nel 1991

(al 25 maggio 2009

ha dichiarato più di

3650iscritti).Trale ini-

ziativedell’Uaarc’èan-

che lo sbattezzo. L’in-

dirizzo: www.uaar.it
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TOY CAMERA

I
l mondo è alcune tenere imprecisioni, scris-
se una volta Jorge Luis Borges. Ed è seguen-
do quella traccia, forse, che si può spiegare
la diffusione sempre più crescente, tra i foto-
grafi amatoriali (e non solo), delle cosiddet-
te “toy cameras”. Macchinette giocattolo

contrapposte al dilagare ossessivo di obiettivi digi-
tali montati ormai su qualsiasi accessorio. La pro-
mettente ambiguità di questi scatti imprecisi sta

sbaragliando sul piano creativo la fredda plastici-
tà degli scatti elettronici. Dalle “toy cameras” na-
scono fotografie languide o misteriose, molto più
simili ai ricordi o alle idee della disadorna oggetti-
vità partorita dai milioni di pixel degli apparecchi
digitali. Ma per raccontare questo fenomeno biso-
gna fare un passo indietro. Tutto comincia nel
1991, sul banco di un mercatino delle pulci di Pra-
ga, quando due studenti austriaci trovano alcune
macchine fotografiche compatte di marca Lomo.
Lomo è l’acronimo di Leningradskoye Optiko
Mechanichesckoye Obyedinenie, ovvero del-
l’Azienda ottica e meccanica di Leningrado che
per decenni ha prodotto questi apparecchi a basso
costo per il popolo dell’ex Unione Sovietica. L’esi-
genza di risparmiare e, nello stesso tempo, di ren-
dere le macchine Lomo utilizzabili in quasi tutte le
condizioni di luce, aveva spinto gli ingegneri russi
ad adottare soluzioni tecniche mai sperimentate
prima nel mondo della fotografia: dall’utilizzo di
lenti in plastica, all’ottica di piccole dimensioni si-
mile a quella di un grandangolo. Tutto questo con-
tribuisce a creare fotografie dai risultati a volte im-
prevedibili con colori molto saturi o con un forte
effetto di “vignettatura”, cioè con gli angoli ester-
ni dell’immagine che vanno via via oscurandosi o
con zone di inaspettata sovraesposizione. Difetti

NewYork
L’ANNIVERSARIO Dal 15 agosto si celebrano

nella GrandeMela i 25 anni della LC-A una delle

storiche “toy camera”. Foto storiche inmostra e

corsi per imparare: shopnyc@lomography.com

Internet
IN RETE PeracquistareunaLomoilmodopiù

semplice è andare sul web (oppure in qualche

bookshop deimusei): su eBay se ne trovano per

pochi euro oppure si va suwww.lomography.it

Fotografia low-fi

Lemacchinette di plastica che stanno surclassando le digitali

CESARE BUQUICCHIO
cbuquicchio@unita.it

Immaginando

I ricordi
si ribellano
al cinismo
dei pixel
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Le dieci regole

CAMERA

per il comune utilizzatore dell'apparecchio, effetti
“artistici” per chi, come Andy Warhol per fare un
esempio, si era già lasciato affascinare dalle poten-
zialità delle Lomo. Insomma, i due studenti au-
striaci colpiti dalla resa fotografica delle macchi-
nette Lomo cominciano a spargere la voce e fonda-
no la “Lomographic Society” che inizia ad importa-
re e distribuire in tutta Europa le compatte russe.
Nel 1994 si svolge in contemporanea a New York
e Mosca la prima mostra di fotografie realizzate
con macchine Lomo. Ma due anni più tardi la crisi
economica russa costringe la fabbrica a chiudere.
Solo una trattativa tra Lomographic Society, il re-
sponsabile della fabbrica e l’allora vice-sindaco di
San Pietroburgo, tal Vladimir Putin, fa riprendere
la produzione. Gli anni successivi vedono diventa-
re il fenomeno Lomo sempre più di culto. Alle com-
patte Lca, si affiancano Diana, Holga e altre mac-
chine sempre più sperimentali, come le multiobiet-
tivo Actionsampler e le Oktomat. Viene coniato il
decalogo dei lomografi (tra le regole c’è “scatta
senza guardare nel mirino” e “non pensare, scat-
ta”), la comunità prolifera su Internet, dove una di
queste macchinette si può comprare con poche de-
cine di euro, e si arricchisce di personaggi come
Jovanotti, Oliviero Toscani. Il resto è uno scatto
impreciso come la poesia. ❖

Nonguardare nelmirino: scatta
e non preoccuparti del risultato

La star
MOSTRA DEL CINEMA BradPitt sullapasserel-

la della 64˚Mostra del Cinema di Venezia nel

2007 simise a fotografare i fotografi con una “toy

camera”.

Beneficenza
LA CORSA DaMilanoaUlanBator,capitaledel-

laMongolia, con una Vespa e 5 «Lomocamere»

per documentare il tutto: è il Mongol Rally appena

cominciato. Vince chi chi raccoglie più fondi.

FRASE DI...

PAUL

GAUGUIN

«Sono entrate le macchine
l'arte è uscita... Sono lontano dal pensare
che la fotografia possa esserci utile...»

Formalità e complicazioni che si incontrano di soli-

to in fotografia non fannoper chi ha scelto una toy

camera. E così, eccoarrivare le 10 regole per diver-

tirsi e ricercare strani effetti come colori ipersaturi,

effetto “tunnel” (detto vignettatura) e inversione

del punto di vista per “cadere” dentro la foto.

1. Porta la tuamacchina sempre con te.

2. Usala sempre, giorno e notte.

3. La fotografia non è un interferenza con la

tua vita, è parte di essa.

4. Non guardare nel mirino, scatta allungan-

do il braccio.

5. Avvicinati più che puoi.

6. Non pensare: usa il tuo istinto.

7. Sii veloce.

8.Nonpreoccuparti inanticipodicomeverrà

lo scatto.

9. Non preoccuparti nemmeno dopo.

10. Non preoccuparti delle regole, incluse le

precedenti 9.

F

Prodotte negli anni 80

in Urss per essere solide
e a basso costo introdussero
nelmondo della fotografia
soluzioni tecniche considerate
pocoortodosse, come lenti in
plastica e ottiche simili a
grandangoli: creavano fotografie
imprevedibili e con strani effetti

La crisi russa degli anni 90 aveva
spinto la LeningradskoyeOptiko
MechanichesckoyeObyedinenie
(Lomo) a sospendere la produzione,
madue studenti austriaci trovarono
lemacchine su una bancarella
di Praga, se ne innamorarono e ne
iniziarono la diffusione in occidente:
ora è un fenomenomondiale
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Foto di Juan Francisco Moreno/Ansa-Epa

Cominciamo dalla fine, sennò
qualcuno poco informato o nato
«tardi» se ne lamenta: chi ricorda
quella meraviglia del Grande Le-

bowski diretto nel 1998 dai fratelli
Coen? In una sequenza dedicata al-
le avventure disadattate del no-
stro eroe, eccolo abbandonare sec-
cato l’auto di un taxista che ascolta
solo Eagles, la musica - peraltro
bella - degli Eagles, mentre lui vive
solo a pane, amore, canne e Cree-
dence Clearwater Revival. Ci sia-
mo? I Creedence sono un grande
portale della musica rock, uno dei
dieci migliori gruppi che mai ab-
biano calcato la scena, tra quelli
che hanno venduto di più e conti-
nuano a vendere, tra quelli che
con la loro musica hanno informa-
to comportamenti e sensibilità, e
Lebowski, con il suo paradosso, ne
rende divertita testimonianza. È
rock, se vogliamo, puro, nonostan-
te le corpose influenze country,
aspro, lontano dal barocco che per
esempio ha reso celebri gruppi co-
me i Pink Floyd. Una scuola di vita
che attinge a quel grandioso serba-
toio di feeling intrecciati messo a
disposizione dalla California alla fi-
ne dei 70.

L‘ACIDO DELLA STORIA

Un preambolo per parlare di John
Fogerty, leader, gran chitarra e im-
mensa voce dei Creedence, disciol-
ti nell’acido della storia e dei soldi
nel ‘72: l’altra sera ha strappato i
cuori di un pubblico romano che
tuttavia non è riuscito a riempire

la cavea dell’Auditorium, nonostan-
te Fogerty sia l’unico epigono del-
l’epopea di Woodstock attualmente
in giro per l’Italia e forse per l’Euro-
pa. Domanda: come mai uno dei
massimi interpreti del rock, protago-
nista da oltre quarant’anni di una
carriera davvero luminosa, non è riu-
scito a inzeppare una platea tutto
sommato teatrale per quantità a di-
sposizione? A Roma, poi, occhio di
un ciclone urbano che può contare
su qualche milione di possibili «uten-
ti». Eppure siamo in pieno quaran-
tennale di Woodstock - se non sape-
te neppure cos’è stato Woodstock,
smettete di leggere, non è roba per
voi - e un testimone diretto, nell’eco-
nomia globale del ricordo, è piatto
ricco, lo sarebbe se...ci fosse una sen-

sibilità adatta a comprenderne il va-
lore e disposta a lavorare sulle evoca-
zioni. Ma siamo a Roma, nella più
bella città del mondo in cui governa

una destra attenta e devota al pro-
gramma di «Casa Pound» - con tutto
il rispetto per il valore poetico di
quel fascista di Ezra - piuttosto che
ai grandi serbatoi di una cultura in-
ternazionale, gioiosamente liberta-
ria. Woodstock, non è roba loro. Giu-
sto ieri, un ministro del governo di

John Fogerty

pUnmito diWoodstock, immensa voce dei Creedence,maestro di vita del «Grande Lebowski»

p L’altra sera non ha riempito l’Auditoriumdella capitale resa sempre più provinciale dalla destra

Dalla nascita dei Creedence
alla carriera da solista

John Fogerty, con il fratello

Tom, fonda i Creedence Cle-

arwaterRevivalnel ‘67.E inpochime-

sipubblica ilprimoalbumtitolatocon

il nomedel gruppo. I Creedencesono

la prima band ad essere contattata

per partecipare al gran concerto di

Woodstock,nel 1969.Dopoil72,anno

dello scioglimento, Fogerty haprose-

guitounaintensacarrierasolistaden-

sadi successi. La sua«Who’ll stop the

rain» viene interpretata spesso da

Bruce Springsteen che stima Fogerty

un suo grandemaestro.

Siamo in pieno
quarantennale dello
storico concerto

Culture

JohnFogerty, la leggenda
nonpiace adAlemanno

ROMA

Chi è

ROCK&COSTUME

Woodstock

www.unita.it

L’altra sera Fogerty, il leader
dei Creedence non è riuscito a
riempire la cavea dell’Audito-
rium di Roma. Come mai? Nes-
suna volontà di creare l’evento
come Veltroni fece con James
Taylor o Paul Simon.

TONI JOP
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destra ha attaccato con ridicola insi-
pienza il ‘68, come matrice di nichili-
smo. Woodstock è del ‘69, e tutti, in
quel campazzo americano brullo e
assolato, facevano l’amore, fumava-
no spinelli, dicevano di no alla guer-
ra e intanto ascoltavano la più bella
musica del mondo, compresa quella
dei Creedence, e cioè di Fogerty che
è autore di pezzi immortali come
Proud Mary, oppure Born on The
Bajou, Suzie q, Have you ever seen the
Rain, e li sapete anche se non li sape-
te. Degenerati, depravati, nichilisti.

L’ESTARE ROMANA

Si capisce. «Checcefrega»? L’Estate
romana, invenzione del comunista
libertario Renato Nicolini, viene pro-
prio in queste settimane ridotta dal-
la giunta Alemanno a baraccone pro-
vinciale senza respiro mentre si sof-
foca quel gran polmone di vita e cul-
tura internazionale che è Roma.
Prendi Fogerty e tiralo fuori dal sen-
tiero obbligato del tour, lascialo
esprimersi di fronte a una moltitudi-
ne che è stata preparata ad accoglier-
lo, trasforma la sua presenza in un
evento. Macché. Del resto, è uno che
oltre ad avere Woodstock sulla co-
scienza, è stato duro oppositore di

Bush, fervente promotore di Kerry,
ostile alla guerra in Iraq. Ce n’è abba-
stanza per riflettere sulla sua estra-
neità alla cultura di governo attuale
della città. Come si può cogliere la
distanza tra destra e sinistra sul valo-
re dato alla differenza: è la sinistra
che, ad esempio, ha riportato in luce
quella poderosa esperienza artisti-
ca, di certo non nella corde della sini-
stra, che si chiama Futurismo. Ricor-
diamo Veltroni: a suo tempo, quan-
do faceva bene il sindaco della capi-
tale, si prese Paul Simon e lo fece
cantare gratis in Piazza di Siena, si
prese James Taylor e lo sistemò in
Piazza del Popolo. Tra l’altro, Foger-
ty è uomo schivo, benché sul palco
sia generoso. Se scorrete le immagi-
ni del film dedicato a Woodstock, vi
accorgerete che i suoi Creedence
non ci sono: così ha voluto lui, non
soddisfatto dell’audio con cui era sta-
ta registrata la performance del
gruppo. Lo avrebbe fatto anche il
grande Lebowski, cugino - dal punto
di vista culturale - dell’immenso Blu-
tarski, ma questa è un’altra storia e
potete scoprirla da soli.❖

Per il momento sono quattro, ma la
loro ambizione è quella di trovare
un quinto componente della band.
Il prima possibile. È da un po’ che
fanno audizioni, ma dalla porta fi-
nora sono entrati solo ragazzotti.
Bravi, per carità, ma pur sempre ma-
schi. In Arabia Saudita purtroppo
non è così scontato imbattersi in
una donna, amante dell’hard rock e
per di più batterista. Ma Dina, Dare-
en, Lamia e Amjaad non si danno
per vinte, convinte di poter realizza-
re il loro progetto e dar vita alla pri-
ma rock band saudita completa-
mente al femminile.

Più che un sogno, una sfida in un
paese che considera la musica pro-
veniente dall’Occidente come il
marchio demoniaco di decadenza
spirituale da combattere con tutti i
mezzi. Ma anche un simbolo di spe-
ranza, in un posto in cui le donne
sono oscurate da veli e relegate ai
margini della vita pubblica. Eviden-
temente però, le cose in Arabia Sau-
dita stanno lentamente cambian-
do. E il successo di The Accolade ne
è un segno manifesto.

In pochi mesi infatti, senza mo-
strare il proprio volto - espressa-
mente vietato - e senza esibizioni
pubbliche - fortemente sconsigliate
- le quattro giovani hanno raggiun-
to una notorietà che ha varcato i
confini arabi. Grazie alla rete, a My-
Space e YouTube, The Accolade è
riuscito a far circolare il suo unico
pezzo per il mondo intero. E ben
presto Pinocchio, canzone d’amore
dalle sonorità punk rock tinte qui e
là di atmosfere gotiche, si è imposta
come un piccolo fenomeno del net.

Loro, le quattro «dive» invece, non
sono mai uscite dal loro paese. E an-
che della loro vita preferiscono si
sappia il meno possibile. Per metter-
si al riparo da possibili ritorsioni del-
le autorità e del Comitato per la pro-
mozione della Virtù e la prevenzio-
ne del Vizio, sorta di polizia religio-
sa che se ne va in giro a imporre il
giusto abbigliamento alle donne. O
a interrompere i concerti rock arre-
standone i partecipanti e rasando-
gli i capelli.

Certo, ora il Comitato non spa-
droneggia più come un tempo. Do-
po l’11 settembre il regime saudita
si è reso conto che il fondamentali-
smo poteva ritorcerglisi contro, e la
polizia religiosa ha perso terreno.
Ma nonostante vengano dalla clas-
se media e da Jedda, città borghese
e cosmopolita nota per la sua aper-

tura in un contesto come quello
saudita, le quattro ragazze preferi-
scono restare prudenti.

ROCK SOTTOCOPERTURA

Usano pseudonimi e lasciano fil-
trare col contagocce le informazio-
ni. Delle Accolade si sa solo che
hanno tra i 18 e 21 anni, frequen-
tano l’Università del Re Abdulaziz
e amano l’arte. Il nome della band
viene da una tela dell’inglese Ed-
mund Blair Leighton. Preraffaelli-
ta minore che in The Accolade (La
Vestizione), rappresenta una sce-
na tratta dal ciclo di Artù, in cui
una nobildonna dai lunghi capelli
biondi, con una spada investe del
titolo di cavaliere un giovane ingi-
nocchiato.Niente di più lontano di
quello che tocca in sorte alle don-
ne nella monarchia saudita. Alme-
no per ora. In Arabia saudita dove
il 60% della popolazione ha meno
di 25 anni, si contano ormai alme-
no 120 band, la maggior parte del-
le quali suonano hard core o dea-
th metal. E cantano la frustrazio-
ne e la voglia di cambiamento di
una generazione.

Certo, i concerti si tengono an-
cora nelle residenze private, clan-
destinamente, perché le apparen-
ze vanno salvate, insieme all’inco-
lumità personale. Le quattro ra-
gazze di The Accolade in pubblico
indossano l’abbaya, la veste tradi-
zionale che copre tutto il corpo.
Ma sotto portano magliette punk
e jeans bassi in vita, come le loro
coetanee occidentali. E quando
suonano nella cantina delle due
sorelle Dina e Dareen sfoggiano
anche i loro pearcing, alle soprac-
ciglia e al mento.

Intanto, mentre aspettano di po-
ter un giorno esibirsi in pubblico,
e mentre continuano le audizioni
per la quinta componente, le Acco-
lade continuano a lavorare la loro
musica. Per ora alla batteria han-
no assoldato il fratellino delle pa-
drone di casa. Ma solo momenta-
neamente, promettono.❖

I Creedence

Uno dei 10 migliori
gruppi, tra quelli che
continuano a vendere

spettacoli@unita.it

p The Accolade è la prima rock band femminile del golfo

p Pinocchio le ha rese famose nelweb: cercanouna batterista

NOTERIBELLI

P
PARLANDO

DI...

Premio Siae

a Fossati

A Ivano Fossati è stato assegnato ieri sera il premio Siae per la creatività. Tra i suoi
brani chehanno fatto la storiadellacanzone italiana:Lamiabandasuona il rock finoalpiù
recenteLamusicamoderna, passandodalaMusicachegira intorno finoallepoesiescritte
perMiaMartini (Enon finiscemica il cielo) e FiorellaMannoia (Notti dimaggio).

Pearcing e chador
Nasce il girl punk saudita

Si chiama «Accolade» ed è la pri-
ma rock band saudita completa-
mente al femminile. Un simbolo
di speranza in un paese dove le
donne sono oscurate da veli e re-
legate ai margini della vita pub-
blica.

LUCA SEBASTIANI
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I topolini scorazzano a decine, sa-
ni e in apparenza felici, in una doz-
zina di stabulari in Cina. Loro non
lo sanno, ma sono i nipotini di una
cellula staminale adulta indotta a
diventare pluripotente. Insomma,
il frutto di una lunga e formidabile
catena di esperimenti di laborato-
rio portata a termine da un gruppo

di ricercatori dell’Accademia Cinese
delle Scienze di Pechino e dell’Uni-
versità Jiao Tong di Shangai, i cui
risultati sono stati pubblicati dalla ri-
vista inglese Nature.

L’inizio della storia è in realtà a
Kyoto e risale al 2006, quando Shin-
ya Yamanaka riesce a indurre una
cellula somatica adulta a ritornare
allo stato di cellula staminale pluri-
potente. Un successo clamoroso, sia
in termini strettamente scientifici (è
come riavvolgere il film della vita di
un uomo e poi riproiettarlo, accor-
gendosi che la nuova proiezione
può generare non un’altra storia di
vita, ma infinite altre); sia in termini
bioetici: perché con la produzione
di staminali pluripotenti si potrebbe
fare a meno delle staminali embrio-

nali (e degli embrioni da cui si rica-
vano): il cui uso, si sa, è controver-
so. Bisogna però dimostrare che le
staminali pluripotenti indotte so-
no analoghe a quelle embrionali.
E la migliore dimostrazione è farle
diventare embrioni di una nuova e
completa vita.

LAPROVADEL TOPO

Molti hanno tentato, ma non vi di-
ciamo come – la tecnica è piutto-
sto complicata – e sembra proprio
che Qi Zhou, Fanyi Zeng e i loro
gruppi ci siano infine riusciti. Han-
no preso una cellula adulta di to-
po, l’hanno indotta a diventare plu-
ripotente, l’hanno impiantata in
un embrione “tetraploide” (capa-
ce di generare una placenta e tutto
quanto serve per lo sviluppo del-
l’embrione, ma non cellule stami-
nali embrionali). Hanno impianta-
to il tutto nell’utero di una topoli-
na «ospite» e, alla fine – dopo 20
giorni - è nato un topolino che i ca-
ratteri genetici trasmessi dalla cel-
lula pluripotente indotta.

L’operazione in realtà è stata
tentata 624 volte e solo 22 (3,5%
dei casi) è giunta alla fine con la
nascita di un topolino vivo e vege-
to. Ahimé non sempre sano. Molti
tra quei 22 nati non ce l’hanno fat-
ta. Tuttavia 12, alcuni con seri pro-
blemi, sono riusciti ad accoppiarsi,
generando una prole. Tutti gli indi-
vidui di tutte le proli sono sani.

Un analogo esperimento è stato
condotto da un altro gruppo cine-
se (a dimostrazione che in Cina si
inizia a fare ricerca d’avanguar-
dia) con una percentuale di succes-
si inferiore: i topolini nati sono sta-
ti solo l’1% rispetto ai tentativi
esperiti. I due gruppi hanno dimo-
strato, dunque, che una cellula plu-
ripotente indotta ritorna a uno sta-
dio di sviluppo cellulare analogo a
quello delle staminali embrionali
e quindi tale da poter intraprende-
re un altro percorso di vita, sia pu-
re con l’aiuto delle embrionali
“tetraploidi”. Ma analogo o omolo-
go? La domanda resta ancora sen-
za risposta. Perché i tentativi di in-
successo, compresi tra il 96,5 e il
99%, sono altissimi rispetto alle
normali performance delle stami-
nali embrionali. La differenza è do-
vuta all’imperizia umana o a qual-
cosa di strutturale?

Occorre ancora ricerca, per cer-
care di capirlo.❖

p In Cina le università di Pechino e Shangai conducono la ricerca

p I topi di seconda generazione sono sani, vitali e in grado di rirpodursi
Una settimana fa un oggetto co-

smico ha colpito Giove lasciando sul
pianeta un buco delle dimensioni del-
l’Oceano Pacifico. Probabilmente si
è trattato di una cometa che nessuno
aveva visto arrivare. Ad accorgerse-
ne per primo è stato un astronomo
non professionista australiano. Solo
dopo qualche giorno la Nasa ha foto-
grafato la macchia comparsa sulla su-
perficie di Giove.

Non è la prima volta che accade.
Solo 15 anni fa la cometa Shoe-
maker-Levy 9 fece più o meno la stes-
sa fine lasciando un segno sul piane-
ta grande addirittura come la Terra
che rimase visibile per un intero an-
no. Giove sarebbe una specie di aspi-
rapolvere del sistema solare?

In effetti, c’è chi sostiene che il fat-
to che la Terra sia un posto così piace-
vole e relativamente tranquillo (al-
meno dal punto di vista cosmologi-
co) è dovuto proprio al ruolo del gi-
gante Giove. Il suo campo magneti-
co, pari a dieci volte quello della Ter-
ra, funzionerebbe come uno scher-
mo gravitazionale in grado di devia-
re la spazzatura dello spazio, com-

prese le comete, e portarla lontano
dalla parte più interna del sistema so-
lare, ovvero quella in cui risiede il no-
stro pianeta. Se così non fosse, la Ter-
ra sarebbe bombardata più spesso
da meteoriti o comete. Con conse-
guenze facilmente immaginabili se
si pensa che proprio all’impatto di un
asteroide sembra sia dovuta l’estin-
zione di massa dei dinosauri 65 mi-
lioni di anni fa. Il ruolo di Giove è co-
sì importante che gli astronomi che
scrutano lo spazio alla ricerca di pia-
neti dove la vita potrebbe essere pos-
sibile, cercano una configurazione si-
mile a quella del sistema solare (ov-
vero, un grande pianeta esterno e al-
cuni pianeti più piccoli e più vicini
alla stella attorno a cui ruotano).

C’è però anche chi dice che queste
stesse caratteristiche di Giove possa-
no costituire una minaccia per noi. Il
campo magnetico del pianeta, se da
un lato allontana la spazzatura co-
smica dal centro del sistema solare
attirandola a sé, dall’altro però at-
trae meteoriti o comete che altrimen-
ti rimarrebbero fuori del sistema so-
lare. CRISTIANAPULCINELLI

Scienze

La sua grande forza
gravitazionale devia
e attrae i meteoriti

www.unita.it

ALLEORIGINIDELLAVITA

Staminali: riavvolgere
il filmdella vita
e poi riproiettarlo

La sperimentazione sulle cellu-
le staminali indotte, cioè rica-
vate da cellule adulte e non da-
gli embrioni, sta dando buoni
risultati. Eppure la percentua-
le di successi è ancora troppo
bassa.

PIETRO GRECO

Da cellule staminali indotte impiantate in embrioni sono nati topi in gradodi riprodursi

Si chiamaGiove
l’aspirapolvere
che ci protegge
dalle catastrofi

Il pianeta
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S
i celebra a novembre il
«Trasgender day of re-
membrance», la giorna-
ta internazionale indet-
ta dalle associazioni glbt

per ricordare le vittime della vio-
lenza transfobica. Il nostro paese
ha un triste primato a riguardo, si
trova ai primi posti insieme al-
l’America profonda, quella di Boys
don’t cry per intenderci (1999, Kim-
berly Peirce).

Nel 2008 le violenze più efferate
sono state consumate in estate: Sa-
mantha, trans di origine brasilia-
na, è stata sequestrata, violentata e
brutalmente assassinata sotto gli
occhi di una telecamera di sorve-
glianza a Milano. Sbalorditi anche
gli agenti: «mai vista una violenza

simile». A luglio, stesso micidiale co-
pione per una trans peruviana di Co-
mo. Quest’anno si sono intensificate
le aggressioni, che denunciamo an-
che per mettere in allerta, per quan-
to possibile, chi legge.

Se vi capita di assistere date l’allar-
me come ha fatto una coppia ligure.
Occhio, a luglio e ad agosto le vitti-
me del pregiudizio possono essere
bersagli ancora più esposti. A far da
complice c’è l’aria da «Far west» che
può prendere il sopravvento nel cuo-
re dell’estate. Due gli episodi inquie-
tanti nelle ultime due settimane, cui
si aggiunge «uno scambio di perso-
na». A metà luglio a Riva Ligure una
persona trans di 26 anni, che lavora-
va in alcuni locali della riviera, viene
aggredita e violentata. Ad accorger-

si della violenza è una coppia che
scorge la vittima a terra, sanguinan-
te e dolorante, lungo la strada che
da Riva Ligure porta a Pompeiana.
Immediata la chiamata al 118. Al-
l’ospedale i medici riscontrano vio-
lenza sessuale e percosse. Ma la per-
sona trans, terrorizzata, si chiude
nel silenzio.

VIOLENZE ED EQUIVOCI

Firenze, 21 luglio: dopo una breve
vacanza trascorsa a Gardaland, tre
amiche, due transessuali ed una don-
na, si fermano nel capoluogo tosca-
no per qualche ora. Verso l’una, in
piazza della Signoria, sono avvicina-
te da giovani stranieri che fanno vol-
gari apprezzamenti al loro indirizzo.
Una di loro, Vanessa, li invita a smet-
tere. È un affronto. Viene colpita alla
testa con un tavolino. Perde i sensi.
Passa una pattuglia dei carabinieri,

arriva l’ambulanza e si evita il peg-
gio. Autore «materiale» dell’aggres-
sione è un lituano di 33 anni, che vie-
ne denunciato.

Infine a Sassari «l’equivoco»: una
drag queen di Prato, cioè un uomo
che si traveste da donna per motivi
di spettacolo, viene fermato in abiti
femminili dalla polizia nei pressi di
Sassari, dove si trova in vacanza ma
anche per prendere accordi con i ge-
stori dei locali per alcune serate. Se-
condo la ricostruzione del Movimen-
to omosessuale sardo (Mos, www.
movimentomosessualesardo.org),
la drag si trova da poco in Sardegna e
attende in auto sul ciglio della strada
un amico dopo aver fatto rifornimen-
to. Viene scambiata per una persona
che si prostituisce. Trattenuta diver-
se ore in questura, riceve un foglio di
via che intima di non fare ritorno per
tre anni nel comune di Sassari.

Denuncia l’accaduto al Mos e al
numero verde Gay help line contro
le discriminazioni (800.713.713).
L’avvocato Pietro Diaz consiglia di ot-
temperare al foglio di via, per poi tor-
nare in Sardegna e fare ricorso al
Tar. Il caso, segnalato nelle cronache
locali, è ripreso dalle associazioni
lgbt. Il Mos ha chiesto al questore di
Sassari «se questo è il trattamento
che ci dobbiamo aspettare nei con-
fronti delle persone transessuali o,
addirittura, delle drag queen che si
travestono per spettacoli di caba-
ret».❖

Il quotidiano on line

sull’omosessualità

I vostri commenti,

gli articoli, le risposte

www.gaynews.it

Stagione calda aumentano i casi di violenza omofobica

http://liberitutti.blog.unita.it//
Gay newsIl blog

GERMANIA

Polemiche sulle adozioni

Attrito in Germania sull’ipotesi di ri-

conoscere il diritto all’adozione per

lecoppiegay.Favorevole ilministro

della Giustizia, che ha presentato a

Berlino uno studio dove si metteno

in luce lebuonecondizionidi cresci-

ta dei bimbi affidati a coppie omo.

Unministro della Baviera, roccafor-

te cattolica vicina a cancelliere Me-

rkel, ha detto «no».

GAY

Più parità nella coppia

La vera parità di coppia sembrano

averla lesbiche e gay. Secondo uno

studio della Cassa nazionale di collo-

camento familiare francese, le cop-

piegayconbambinisidividonoicom-

pitieducativiedomestici inmodopiù

paritariorispettoalleetero.prosegue

lostudio.Anchesecondannatidai re-

ligiosi, gay e lesbiche credenti tra-

smettono ai figli il valore della fede.

MAGIA

Harry Potter: «L’omofobia
è disgustosa»

LastardiHarryPotter,DanielRadclif-

fe, in una intervista almagazine gay

«Attitude» e condanna l’omofobia.

Secondol'attore,fidanzatoconlacol-

lega Laura O'Toole, l'omofobia è

“disgustosa, da stupidi”. Poi aggiun-

ge: “E' davveropesantepensareche

ci sono persone che non possono

uscire di casa senza avere paura»

GRECIA

Transmorta per malore
al Genova Pride

Latransessualechehaavutounarre-

sto cardiaco il 28 giugno scorso, du-

rante la parate del Genova Pride, è

morta. Tiziana, questo il suo nome,

eraabordodiunodeicarrichesista-

vanodirigendoverso lapiazzadove

sisarebbeconclusoilcorteoquando

sièsentitamale.Cistringiamoacolo-

ro che le hanno voluto bene.

Un numero verde
(800.713.713)
contro le aggressioni

TamTam

delia.vaccarello@tiscali.it

Estate violenta
nelmirino
trans e gay
lnnumerevoli le aggressioni denunciate dalle Associazioni
DaMilano alla Sardegna non si contano più le brutalità
quasi la stagione calda diventasse un alibi per la violenza

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICE

GayHelp Line

LIBERI TUTTI
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06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità. 

07.00 Tg 1

07.35 TG Parlamento

08.00 Tg 1

09.05 I Tg della Storia

10.40 14° Distretto 
Telefilm. 

11.40 La signora in
giallo. Telefilm. 
Con Angela Lansbury

13.30 Telegiornale

14.10 Verdetto finale.
Show

15.00 Un medico in 
famiglia 5. Telefilm.
Con Lino Banfi

16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 
“Richiesta d’aiuto”. 
Con Bridie Carter

18.00 Il commissario
Rex. Telefilm.
“Complici”. 

18.50 Reazione a catena.
Quiz. 
Conduce Pupo. 

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà.
Show

21.00 Le cronache di Nar-

nia: il principe....

Film fantastico

(USA/GBR, 2008).

Con T. Swinton, 

B. Barnes. 

Regia di A. Adamson

23.35 Il treno per 

Darjeeling. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con A. Brody,

O. Wilson. 

Regia di W. Anderson

20.45 La tribù del 
pallone - Speciale.
Rubrica

21.00 Matrimonio alle
Bahamas. Film
commedia 
(ITA, 2007). 
Con M. Boldi, 
A.M. Barbera. 

22.40 Il diario di una tata.
Film commedia
(USA, 2007). 
Con S. Johansson,
L. Linney. 

21.00 Onora il padre e la

madre. Film thriller

(GBR/USA, 2007).

Con P.S. Hoffman,

E. Hawke. 

Regia di S. Lumet

23.05 La promessa del-

l’assassino. Film 

thriller 

(USA/GBR, 2007). 

Con V. Mortensen,

N. Watts. 

Regia di D. 

Cronenberg

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

Cartoni animati

21.10 Dream Team. 

Cartoni animati

21.35 Titeuf. 

Cartoni animati

22.00 The Batman. 

Cartoni animati

22.25 Full Metal 

Alchemist. 

Cartoni animati

18.00 American 
Chopper. Rubrica. 

19.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Heart of the 
Machine. 
Documentario.
“Mega camion”

22.00 Come è fatto. 
Rubrica.

23.00 Febbre industriale.
Documentario. 

16.05 Rotazione 

Musicale. Musicale

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Rapture Musicale.

Conduce Rido

22.00 All Music Loves

Urban. Rubrica.

Conduce 

Camilla Cavo

23.00 Night Rmx. 

Musicale

18.05 MTV 10 of the Best.

Musicale. 

“Hits On The Moon”

19.05 Trl Tour. Musicale

20.05 Clueless. 

Situation Comedy

21.00 Pussycat Dolls 

present. Musicale.

“Girlicious”

22.00 Paris Hilton’s my

new BFF. Show

23.05 Punk’d. Musicale

LOST

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON MATTHEW FOX

THE ILLUSIONIST

CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM   

CON EDWARD NORTON

BOCCACCIO 70

LA 7 - ORE: 21:10 - FILM  

CON SOPHIA LOREN

STRACULT SHOW

RAIDUE - ORE: 23:40 - SHOW

CON GIAMPAOLO MORELLI

SERA

21.20 Ho sposato uno

sbirro. Serie Tv. 

“La venere 

scomparsa / 

Mandorle amare”.

Con Flavio Insinna

23.30 Un viaggio in 

America Latina.

Reportage. 

00.30 TG 1 Notte

01.10 Sottovoce. Rubrica. 

01.40 Rewind la Tv a

grande richiesta.

Rubrica. 

06.15 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

06.25 Alaska, Anchorage
e in barca nella 
penisola di Valdez.
Documentario

06.55 Quasi la sette. 
Rubrica

07.00 Sorgenti di vita.
Rubrica

07.25 Cartoon Flakes.
Rubrica.

10.40 Tg 2 Estate - 
Notizie. Attualità

11.25 Orgoglio. Miniserie

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 TG2 E...state con
Costume. Rubrica

14.00 7 Vite. Telefilm. 

14.25 Numb3rs. Telefilm. 

16.00 Alias. Telefilm

16.40 Speciale Lost - Alla
ricerca del tempo
perduto. Telefilm. 

17.25 Due uomini e
mezzo. Telefilm

17.50 Shaun vita da 
pecora. Cartoni
animati. 

18.10 TG Sport. News

18.30 TG 2 News

18.55 Nuoto - 
Campionati mondiali. 
Semifinali e Finali.
Da Roma

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Lost. Telefilm. 
Con Matthew Fox,
Josh Holloway, 
Naveen Andrews

23.25 TG 2

23.40 Stracult Show.
Show. Conducono
Elena di Cioccio,
Giampaolo Morelli 

01.15 TG Parlamento

01.25 Protestantesimo.
Rubrica.  (replica)

02.05 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

06.00 Rai News 24. 
Attualità. 

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo

08.05 Cult Book. Rubrica. 

08.20 Big. Rubrica. 

08.55 Campionati 
mondiali di nuoto
2009. Rubrica. Al-
l’interno: Pallanuoto
Femminile. Quarti di
finale. Nuoto sin-
cronizzato. Batterie

12.00 Tg 3

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.45 La mia fattoria

15.25 5 marines per 100
ragazze
Film comico
(Italia, 1961). 
Con Ugo Tognazzi,
Raimondo Vianello

17.15 Campionati 
mondiali di nuoto
2009. Rubrica. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob presenta
Moon walk
1969/1999. 
Attualità

20.15 Wind at my back.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole
estate. Soap Opera

21.05 TG3

SERA

21.10 Circo Massimo
Show. Show. 
Conduce Ainette
Stephens. 

23.20 Tg3 Linea notte.
News.

23.55 Bellissime. Show.
“Dal 1960 ad oggi
dalla parte di “lei””.
Regia di Giovanna
Gagliardo

01.00 La musica di 
Raitre. Musica . “Dal
Teatro Comunale di
Firenze”

06.00 La grande Vallata.
Telefilm. 

07.30 T.J. Hooker. Telefilm. 

08.30 Miami Vice. Telefilm. 

09.20 Vivere. Soap Opera

10.20 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.40 Doc. Miniserie.

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione 
pomeridiana: il 
tribunale di Forum.
Rubrica. 

15.10 Calcio - Torneo
World Football 
Challenge: 
Milan-Inter. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.30 Buongiorno, 
Miss Dove! 
Film commedia
(U.S.A., 1955). 
Con Jennifer Jones,
Robert Douglas

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta
d’’amore. Telefilm

20.30 Nikita. Telefilm. 

SERA

21.10 L’onore e il Ri-
spetto. Miniserie.
Con Gabriel Garko,
Serena Autieri, 
Manuela Arcuri. 

23.25 Top Secret. 
Documentario. 
“Da Elvis a Michael
- Musica e misteri”

24.00 Tg4 - Rassegna
stampa

00.10 Passaggio nella
notte. Film Tv 
thriller (USA, 2006).
Con Tom Selleck

06.00 Prima pagina

08.00 Tg5 - Mattina

08.30 Finalmente soli. 
Situation Comedy.
“Tutta colpa dei
panda”

09.00 Misa dei lupi. Film
drammatico 
(Svezia, 2003). 
Con Kim Jansson,
Lena Granhagen,
Magnus Krepper.
Regia di Linus 
Torrell.

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

13.00 Tg5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 L’ambizione di Eva.
Film commedia
(Germania, 2007).
Con Anja Kling,
Henning Baum, 
Michael Brandner.
Regia di Thomas
Nennstiel 

16.35 Carabinieri. 
Telefilm. 
“Pericolo di vita”

18.50 Sarabanda. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Paperissima
sprint. Show

SERA

21.10 The Illusionist. 
Film drammatico
(USA, Repubblica
Ceca, 2006). 
Con Edward Norton,
Paul Giamatti, 
Jessica Biel. 
Regia di Neil Burger

23.10 Proof - La prova.
Film drammatico
(GB, USA, 2005).
Con Gwyneth 
Paltrow, Anthony
Hopkins, Hope Davis. 

01.30 Tg5 - Notte

06.05 Tre nipoti e un
maggiordomo. 
Situation Comedy. 

07.00 Hercules. Telefilm. 

09.50 Young Hercules.
Telefilm.

10.20 Xena - Principessa
guerriera. Telefilm. 

11.20 Baywatch. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 Dragon Ball Saga. 

14.05 Detective Conan. 

14.30 Futurama. Telefilm. 

15.00 Dawson’s Creek.
Miniserie. 

15.55 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

16.50 The sleepover
club. Miniserie. 

17.25 Superman. 

17.50 Teen Titans. 
Cartoni animati. 

18.05 Spider man l’uomo
ragno. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.25 Love bugs III. 
Situation Comedy.
Con Giorgia Surina

19.40 Buona la prima. 
Situation Comedy. 

20.15 Mercante in fiera.
Gioco. 
Con Pino Insegno

SERA

21.10 Mai dire candid

Show. 

Con La Gialappa’s

Band

22.45 The Look of the

Year. Show

00.30 Poker1mania.

Show

01.30 Talent 1 player.

Reality Show

02.15 Studio 60 on the

Sunset Strip. 

Telefilm.  Con

Matthew Perry 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life
Estate. Attualità

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm. 

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 
“L’ombra del
tempo”

14.00 Il coraggio. Film
(Italia, 1955). 
Con Totò, 
Gino Cervi

16.05 Star Trek. Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 
Documentario.
“Alla ricerca della
Bismark”

18.05 Due South. 
Telefilm. 

19.00 Murder Call. 
Telefilm. 
Con Gary Day

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo 
Diario. Rubrica. 

SERA

21.10 Boccaccio 70. 
Film Tv 
(Italia, 1962). 
Con Sophia Loren,
Peppino De Filippo,
Anita Ekberg. 
Regia di Vittorio De
Sica, 
Federico Fellini, 
Luchino Visconti,
Mario Monicelli 

24.00 La valigia dei
sogni. Rubrica

00.25 Vie della Seta. 
Rubrica. 
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CHIATTI CON SOPHIA COPPOLA

L’attrice italiana Laura Chiatti
avrà un piccolo ruolo nel nuovo
film di Sophia Coppola, Somewhe-

re, che sta girando in parte nel no-
stro paese. I protagonisti dell’atte-
sa pellicola sono Benicio Del Toro
e Stephen Dorff.

VERDONECONTROTAGLI FUS

«Io non bloccherei il Festival di Ve-
nezia francamente, lo userei come
metafora. È l'ultima vetrina rima-
sta, toglierla sarebbe autolesioni-
smo». Così Carlo Verdone che ieri
si è di nuovo espresso contro i tagli
al Fus. «Oggi come oggi lo stato
della cultura è pessimo, i tagli so-
no stati drastici, molti saranno li-
cenziati, tante sale cinematografi-
che e tanti teatri chiuderanno e tro-
vare produttori coraggiosi è diffici-
le. Però se si pensa che il Festival di
Sanremo costa più o meno quanto
i finanziamenti per la cultura in un
anno è davvero un'offesa».

FRECCEROAL TROPEAFILFEST

Sarà Carlo Freccero, presidente di
RaiSat e direttore di Rai4, a guida-
re la Giuria della III edizione del
Tropea Film Festival che si terrà
nel Teatro del Porto dal 17 al 23
agosto 2009. Il festival assegnerà
premi a lungometraggi, cortome-
traggi, attori, registi, sceneggiato-
ri e autori di colonna sonora.

CHIARI DI LUNEDÌ

Azzurra Rai2

Oggi

Il Belpaese
di «Minzo»
è servito

NORD cielogeneralmentepoco
nuvoloso. Dal pomeriggio moderato
aumento della nuvolosità.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so salvo attività cumuliforme sulla
dorsale appenninica.
SUD poco nuvoloso salvo tem-
poranei annuvolamenti.

Una personale dedicata alla pittrice alMuseo Revoltella a Trieste: amica
Éluard, Bataille, Cartier-Bresson, Picasso e Dalí. Fini (1908 - 1996) ha ritratto
JeanGenet,AnnaMagnani, JacquesAudibertieAlidaValli: per il carattere indi-
pendente era soprannominata la «Diavolessa di Parigi» e amava i gatti.

Il Tempo

NORD poco nuvoloso salvo
temporanei addensamenti più consi-
stenti sulle aree alpine e prealpine.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so salvo attività cumuliforme sulla
dorsale appenninica.
SUD sereno o poco nuvoloso
salvo temporanei annuvolamenti.

A
nno domini 2009 l’informa-
zione tv giunse ai suoi massi-
mi livelli. Il Tg1, guidato da

Augusto Minzolini – definito «il Min-
zo» dall’augusto capo del governo –
spicca, nella domenica testé trascor-
sa, per un servizio sul ministro della
difesa La Russa il quale, a fronte del
ferimento di 5 italiani in Afghani-
stan, dichiara che incontrerà i vertici
militari e deciderà il da farsi. Però: i
generali e il ministro s’incontrano e
addirittura comunicano fra loro (do-
vrebbe essere così di norma, ma la

maestosità della dichiarazione ne
suggerisce una poderosa straordi-
narietà). Segue servizio per la fe-
sta dei 70 anni di Peppino Di Capri.
Oh, che meraviglia: tutti a cantare
«tanti auguri a te», ed il Peppino lì
a sdilinquirsi per le gesta dei suoi
figli, organizzatori di sì tanta festa:
uno «organizza eventi», l’altro fa
l’attore, il terzo suona. Che dire?Ec-
co l’Italia che produce, ecco un tg
capace di sintonizzarsi con il comu-
ne sentire degli italiani: tutti alla
festa di Peppino, e del Belpaese.❖

NORD moderata instabilità sul-
le aree alpine. Generalmente stabile
sulle altre regioni.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so su tutte le regioni con locali annu-
volamenti sui rilievi.
SUD variabile sulle regioni joni-
che. Bel tempo altrove.

In pillole

Domani

Dopodomani

ZOOM

Enzo Costa

Il surrealismo di Leonor Fini a Trieste

Roberto Brunelli

Culture

Ha chiuso la parabola di due
anni di informazione ad berlu-
scam, il servizio del Tg2 sul gala-
teo per i tassisti romani, con relati-
vo «dibbattito» pittoresco (canotta

sì canotta no, bermuda sì bermuda
no): su quella che, nell’ultima fase
di governo Prodi e amministrazione
Veltroni, era dipinta dalle news di
Raidue come la Capitale dell’insicu-
rezza e del crimine, ora – a Papi e
Alemanno stabilmente insediati –
spira un confortevole ponentino di
notiziole amene. Non che, in que-
st’era di destra di sgoverno, la vio-
lenza, sessuale e non, razziale e
non, diserti i quartieri capitolini, an-

zi: al tipico, cupo repertorio di rea-
ti metropolitani si è sommata la
new entry di raid punitivi e xenofo-
bi. Tutti, però, ora offerti dal Tg2
(e dal già ansiogenissimo Tg5) sen-
za il gadget di allarmismo e uso po-
litico di cronaca nera. Eccola, quin-
di, la Roma azzurra Raiset: sere-
na, ammiccante, caciarona. Intri-
gata dalla mise dei tassinari. Un
servizio che odorava d’abbacchio.
L’odore del sangue è demodé. ❖

TELE ZERO
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Ilprimoorodelnuoto, il tedesco

Paul Biedermann nel 400sl, è

stato anche il primo record mondiale

nella vasca di Roma09 (3'40”07): bat-

tuto di un solo centesimo Ian Thorpe.

LasvedeseSarahSjostromhastabilito

il nuovo primato dei 100 farfalla nuo-

tandoin56”44nellasecondasemifina-

le (battuto il 56”61 dell'olandese Inge

deBruijn). Infine lastatunitenseAriana

Kukors, nella seconda semifinale dei

200misti, con2'07”03,bruciandoil re-

cord dell'australiana Stephanie Rice

(2'08”45). Oltre a quello della Pellegri-

ni, record anche di Britta Steffen (Ger)

52’22” nei 100sl e la staffetta olandese

nella 4X100 donne (3’31”72).

R
ecord del mondo, oro,
la storia. Federica Pel-
legrini è campionessa
del mondo dei 400 sti-
le libero, infila un re-

cord pazzesco, 3’59”15, è la prima
donna nella storia del nuoto a chiu-
dere sotto i quattro minuti nei 4 sti-
le, nella più classica, più difficile
delle gare del nuoto. Frantumato il
record precedente, -1”26 rispetto
al tempo di Pescara. Sono numeri.

Poi c’è una ragazza di 21 anni.
Che aveva la febbre: «Dopo le batte-
rie mi sentivo molto calda, in alber-
go ho riposato e sentivo salirmi la
febbre, non ho voluto misurarla».
Meglio di no. La gara è in serata.
Federica arriva allo stadio, fa un
primo giro di allenamento, chiede
a Castagnetti, il ct del nuoto, se è il
caso, se è giusto.

Buttata in acqua Castagnetti la
butta quasi di peso in acqua. Una
tensione fortissima. C’era da riscat-
tare Pechino, quella gara malanda-
ta dove fu quinta, e aveva già il re-
cord del mondo. Ansia. Federica re-
spira, va sul blocco, al centro di
uno stadio fuori di testa per lei. Un
tifo da Coppa Davis, un tifo da cal-
cio. Quando mai nel nuoto. Federi-
ca si lancia. Il primo cento è norma-
le: «Ho preferito scendere di un po’
rispetto alle batterie per evitare di
sgonfiarmi nel finale. Speravo che

mi seguisse la Jackson». Joanne
Jackson, sarà seconda l’inglese, da-
vanti alla fenomenale e simpatica
Becca Adlington, connazionale. La
Jackson risponde, Federica se la por-
ta dietro fino ai 200, fino a metà ga-
ra. Poi la lascia quasi sul posto. Ai
300 è lontana e sotto, per la prima
volta, i passaggi del record del mon-
do, suo. Federica smette di pensare.
L’ultima vasca è già storia. Un 29”36
nell’ultimo 50, così. Il tocco è

un’esplosione, sua, di tutti. Salta sul-
la linea di corsia. È il suo primo oro
mondiale, il primo del nuoto femmi-
nile italiano dopo Novella Calligaris.
Con questo record. Non è normale
quello che è accaduto al Foro, ieri.
«Dopo tutto quello che è mi è accadu-
to quest’anno, un anno perfetto, di
allenamenti perfetti, una preparazio-
ne perfetta, non avrei mai potuto
perdere, non sarebbe stato giusto»
racconta con il viso illuminato dal ri-

flesso dell’oro, che è bello, più bello
perché a vincerlo sono stati in quasi
diecimila, uno stadio intero. «Di soli-
to appena ci tuffiamo, non sentiamo
più nulla, invece il pubblico lo senti-
vo, lo sentivo fortissimo, non avevo
dubbi che Roma mi sarebbe stata vi-
cino», e poi la butta lì, «dietro le quin-
te invece magari ci sarà qualcuno
che in questo momento non è pro-
prio felice, ma non importa». Ci so-
no ancora i 200, la sua gara. Federi-

09.05NUOTOMondiali Roma09RAITRE

14.00BASEBALLDetroit-Chicago SKY SPORT 2

21.00TENNIS Atp Finale Amburgo SKY SPORT 3

SPORT IN TV

Boomdi primati al debutto
Cadono 6 «tempi» mondiali

L’azzurra è la prima
nella storia sotto i 4’

Al debutto nella vasca di Roma09 il capolavoro della campionessa italiana, alle spalle le due inglesi
Tifo calcistico per la gara-consacrazione che cancella le ombre di Pechino: «Mi sentivo la febbre...»

L’impresa

Sport

ROMA

Federica nuota nella leggenda
Pellegrini, oro e record nei 400

www.unita.it

Mondiali
di nuoto

COSIMO CITO

Federica Pellegrini è nata aMirano il 5 agosto 1988: nei 200 e400ha vinto 2medaglie olimpiche, tre aimondiali e due agli europei

Paul Biedermann (Ger) oro nei 400sl
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D
ove c’è Michael Phelps c’è
oro. Ieri sera la staffetta ame-
ricana ha chiuso con il titolo

più complicato la prima giornata del
nuoto. Tempi alla mano, era la Fran-
cia favorita, con il primatista mon-
diale Alain Bernard, 25 anni. Ha do-
vuto accontentarsi del bronzo, nono-
stante nelle braccia avesse largamen-
te il primato. Proprio Phelps non era
partito granchè bene, Il primo pas-
saggio è dell’Australia, con 47”09,
davanti al Brasile. L’Italia si affida a
Galenda per risalire, il frazionista ini-
ziale Alessandro Calvi fa 47”60, in
mattinata 4 decimi di meno. L’effet-
to Bernard si vede, a metà gara i tran-
salpini sono in testa, però con soli 29
centesimi di vantaggio, 46”46 il suo
parziale, con strappi. Nel terzo trat-
to la nazionale a stelle e strisce risale
con Grevers, al comando passa la
Russia, in corsia otto, con il campio-
ne europeo giovanile Izotov. Filippo
Magnini non ripete il miracolo di
due anni fa, quando portò all’argen-
to. All’arrivo Usa con il semplice re-
cord dei campionati, davanti ai russi
per 31 centesimi, di altrettanto sulla
Francia, Brasile quarto, azzurri quin-
ti in 3’11”93, in batteria avevano
chiuso con 17 centesimi in meno,
col veneto Donin al posto di Magni-
ni. «Il terzo posto era alla portata –
confessa il due volte iridato , il mio
47”5 non va bene. Abbiamo rotto il
ghiaccio, non nella maniera miglio-
re». Michael Phelps, Ryan Lochte,
Mattew Grevers e Adrian Nathan
ascoltano l’inno: poca emozione,
tanta compostezza allo stadio dei
Marmi. Obama sarà fiero della staf-
fetta, dopo tre quarti posti. La ban-
diera americana è sul pennone più
alto appena 10 giorni di gare, questo
è il vero record. ❖

ca può fare doppia doppia, due ori e
due record del mondo. Può, e un po’
deve. Come investita di una missio-
ne, di un destino: «Sono molto giova-
ne ma ho già vissuto molti momenti
diversi nella mia carriera, ora è il mo-
mento più bello, più felice, poco tem-
po fa non è stato così. Ora spero solo
di non fermarmi mai, di arrivare al-
meno a Londra». Lì il tifo sarà tutto
per Becca e Joanne. Che sorridono
avvolte nella Union Jack, anche du-
rante l’Inno di Mameli che fa cantare
Federica e lo stadio, e che finisce pre-
sto, e il pubblico lo prosegue per un
po’. Camelia Potec è sesta. Una av-
versaria antica, da cui fu battuta ad
Atene, da bambina, alla sua prima
Olimpiade nei 200.

Ora Federica è la più forte al mon-
do, la più forte di sempre nella storia
improvvisamente florida del nuoto
italiano.

Rihanna nell’Ipod Prima del tuf-
fo aveva musica nell’ipod, l’ultima

canzone, “Disturbia” di Rihanna,
l’ha mandata giù in fretta prima del-
la sirena dello start, prima della ca-
valcata lunga dei 400, otto vasche
così lunghe, e a ogni tocco l’urlo che
si alza. Pazienza tutto il resto, l’at-
teggiamento da diva, il sorriso mai
sereno, l’anima oscura che Fede na-
sconde dietro occhi profondi, sotto
i capelli dorati che la rendono gra-
ziosa ma inquieta. Mossa da forze
superiori, da motivazioni imper-
scrutabili, da una vita splendida e
drammatica. Ha vinto. Con il costu-
me Jaked, e non con il Mizuno d’or-
dinanza sua e non della Federazio-
ne, ma è un dettaglio, che tornerà
ancora nei 200, non nelle staffette,
perché chi paga ha ragione, ma chi
vince ne ha di superiori, sempre. An-
drà negli Usa dopo il mondiale, qui
non vuole perdere «sennò mi am-
mazzano», è questa Fede, ecceden-
te, spigolosa, una dea inquieta, che
per vincere deve stravincere, che è
condannata all’eccesso, al tutto o al
nulla. ❖

Stamanenei200sl toccaaEmi-

liano Brembilla. Nei 100 rana

Chiara Boggiatto, nei 1500Alessia Fi-

lippi, argentoolimpiconegli 800, che

affronterà venerdì. Domani i 50 rana

conAlessandroTerrin e il tentativodi

Filippo Magnini (al via mercoledì nei

100), batterie degli 800 con Alessio

Colbertaldo(sabatonei1500),Federi-

caPellegrinisui200stile (finaledopo-

domani). Mercoledì Alessio Boggiat-

to, redeiquartipostiolimpici,nei200

misti. Giovedì occhio alle virate di Lo-

ris Facci nei 200 rana, la 4x200 fem-

minile con Pellegrini. Venerdì la

4x200maschile conMagnini, dome-

nica i 400misti con LucaMarin.

Fuori dalla finale dei 400 sl il

31enne Massimiliano Rosoli-

no(16˚).«Hotiratotanto–diceilpor-

tabandiera - lamia gara è la staffet-

ta 4X200, non questa». Il tedesco

PaulBiedermannglihasoffiatoilpri-

mato europeo stabilito a Sydney.

sport@unita.it

PECHINOAGOSTO 2008

PESCARAGIUGNO 2009

ROMALUGLIO 2009

VANNI ZAGNOLI

Dai Giochi alMediterraneo
progressione damaturità

La staffetta

Settimana con gli italiani
Oggi la Filippi e Brembilla

Il tramonto di Rosolino
Fuori nelle batterie 400sl

RECORDDELMONDO (1’54”82)

RECORDDELMONDO (4’00”41)

IL TRICOLOREAL PRESIDENTENAPOLITANO

Nè costume ipertecnologico,
nè telecamere, nè dirette in mondo-
visione, nè psicologi per gestire
pressioni e paure e, per fortuna, nes-
sun intervistatore guardone a pre-
tendere sorrisi per i telespettatori.
Di tutti questi orpelli Rosolino Can-
nio da Centuripe, Enna, otto anni,
molto semplicemente ne fa proprio
a meno. Gli basta che qualcuno, dal-
l’alto di una barca, lo guidi attraver-
so le correnti dello Stretto di Messi-
na. Al resto, una cosuccia da niente
come diventare il più giovane nuo-
tatore di sempre a compiere la tra-
versata, pensa lui. In 58’ scarsi, tan-
to per gradire. Pochi giorni fa una
ragazzina 11enne di Milazzo, Ilenia
Andaloro, ne ha impiegati quaran-
ta e mezzo, seconda migliore presta-

zione femminile di tutti i tempi. La
mitologia racconta che tra Magna
Grecia ed Asia Minore simili impre-
se erano all’ordine del giorno. Chis-
sà cosa spinge questi piccoli sicilia-
ni ad affrontare lo Stretto a colpi di
bracciate, con tanti marameo al
molto ipotetico Ponte. Di sicuro
non si tratta dei motivi che induco-
no tanti loro corregionali ad emigra-
re, in alcuni casi a fuggire, da una
terra malgovernata, incapace di of-
frire dignitose prospettive di vita ai
suoi figli. Questi ragazzini ottengo-
no risultati straordinari con le loro
sole forze, senza sfruttare parente-
le, raccomandazioni, amicizie, co-
m’è spesso necessario. Il loro è un
calcio nel sedere al clientelismo, ai
potentati, alla tradizione. Una di
quelle lezioni che solo lo sport, col-
pevolmente trascurato dalla scuola
pubblica, può dare all’Italia vecchia
e agonizzante. VALERIOROSA

ORONEI 200 STILE LIBERO

Un anno di «Fede»

ORONEI 400STILE LIBERO

P

CERIMONIA INAUGURALEDEIMONDIALI

Luca Marin: «Sorpreso?
Ma nemmeno per idea,
io lo sapevo da sempre» Un bambino di Enna

compie la traversata
dello Stretto di Messina

PARLANDO

DI...

Ibra
catalano

Zlatan Ibrahimovic è arrivato aBarcellona nel pomeriggio, proveniente daCopena-
ghen (dove era arrivato in auto daMalmoe) su un volo Spanair per la città catalana. Oggi
l’exattaccantedell’Interverràsottopostoallevisitemedichedi rito.Sedarannoesitopositi-
vo, il calciatore verrà presentato alle 18,30 nella sala Paris del «CampNou».

Il fidanzato

Staffetta 4X100sl
Il primooroUsa
flopdella Francia
L’Italia è quinta

Baby-campione

L’altroRosolino
Bimbodi 8 anni
è il più giovane
adomare ilmare

Alessia Filippi impegnata oggi nei 1500
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Strano il mondo. Ma fino a un certo
punto. Prima o poi, infatti, i vecchi
eroi e i protagonisti con il Dna d’auto-
re ritornano sempre. Come la McLa-
ren-Mercedes. Come Lewis Hamil-
ton, dominatore di un Gp di Unghe-
ria che ha lasciato alla Renault di
Alonso l’illusione del comando nei
primi dieci giri, prima che una ruota
fissata male ponesse fine alle speran-
ze dello spagnolo (il team squalifica-
to per il pit-stop in vista di Valencia,
presentato ricorso). Viva le frecce
d’argento, dunque. Rivoltate e ripro-
gettate da cima a fondo. Una sorta di
restaurazione, che ristabilisce anti-
chi valori. Anche quelli della Ferrari,
con una F60 che raccoglie comun-
que il miglior risultato della stagio-
ne, con il secondo posto di Kimi
Raikkonen: redivivo, ritrovato, final-
mente combattivo. E non a caso in
un Gp che riuscì anche a vincere nel
2005, da pilota McLaren.

BRAWN IN CALO

Terzo Mark Webber, che rosicchia
ancora qualche punto in terra magia-
ra a Jenson Button solo settimo con
una BrawnGp che sembra solo l’om-
bra di quella monoposto che ha vinto
6 Gran premi su 7 a inizio stagione.
L’inglese resta in testa alla classifica
iridata. E per sua fortuna, ora, alle
sue spalle, non c’è più la Red Bull di
Vettel - sfortunato sull’Hungaroring,
visto un ritiro non certo preventivato
- ma il più mansueto Webber. A dife-
sa di Vettel va però detto che è stato
preso a ruotate, al via, prima da Ha-
milton e poi, in maniera più brutale,
da Raikkonen. Con il finlandese inda-
gato e interrogato nel dopogara dai
commissari, che però non hanno de-
ciso penalizzazioni al finlandese. La

cosa non inficia la bella prestazione di
Iceman. E anzi, ci riporta a quel bel
duello che lo vide protagonista per tut-
ta la stagione 2007, quando riuscì a
spuntarla per un solo punto sull’odiato
Hamilton all’ultima gara, in Brasile.
Mentre, sempre per un punto, lo sfortu-

nato Massa, dovette invece abbando-
nare ogni sogno di gloria nel 2008, a
favore dell’anglocaraibico. Duelli che
tutti vorremmo rivedere, a prescinde-
re dalla vera e propria rivoluzione sca-
tenata da illustri ma bravissime scono-
sciute come Red Bull e Brawn. Al quale

va ancora aggiunta l’ottima Wil-
liams-Toyota, quarta e ancora a punti
con l’ottimo Nico Rosberg, conteso sia
dalla Bmw sia dalla Mercedes in pro-
spettiva 2010. Siamo a una svolta del
campionato? Con la McLaren e magari
anche la Ferrari a fare da arbitri della
contesa iridata tra Button, Webber e
Vettel? Probabilmente sì. E già il Gran
premio d’Europa, in programma a Va-
lencia il prossimo 23 agosto, ce lo po-
trà confermare. «Io intanto confermo
di correre per un grande team – il com-
mento di Hamilton -. Era passato trop-
po tempo dall’ultima vittoria (Cina
2008 ndr), ma li ho osservati attenta-
mente in tutti questi mesi di sofferen-
za, i miei uomini in fabbrica. Non han-
no mai mollato, ci hanno sempre credu-
to. Ed eccoci di nuovo qua». Come al
solito ermetico Raikkonen: «Con tutto
quello che è successo alla squadra in
questo week end, almeno un risultato
che ci riporta in alto il morale». Sconta-
ti i «non festeggiamenti» sul podio da
parte del finlandese, viste le brutte ore
che sta passando Massa. «Un podio che
è tutto dedicato a Felipe», il pensiero di
Stefano Domenicali. L’intenzione del
capo del reparto corse e di tutto il team
del Cavallino è ormai chiara: prendere
almeno il terzo posto nel mondiale co-
struttori e buttarsi a testa bassa nella
progettazione della monoposto 2010.
Quella che dovrà guidare, con tutta
probabilità, Fernando Alonso. ❖

Lewis Hamilton (Stevenage07/01/85), campione 2008, ha vinto 10Gp su 45 disputati

pNel Gp d’Ungheria la rinascitadelle Frecce d’argento e del Cavallino, secondo conRaikkonen

p Sul podio la Red Bull che rosicchia puntimondiali, la Renault squalificata: ricorso per Valencia

Motori

sport@unita.it
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Hamilton, rinascitamagiara
Ferrari dietro allaMcLaren
Rinascita, o se preferite restau-
razione. Sul circuito unghere-
se dell’Hungaroring la McLa-
ren di Hamilton torna alla vitto-
ria dopo un anno. Dietro, come
ai vecchi tempi, la Ferrari di Ki-
mi in ansia per il compagno.

LODOVICO BASALÙ
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L
a solita, subdola, piogge-
rellina inglese, quella che
ti fa credere asciutta la
giacca anche se zuppa,
quella che ti rivoluziona

una gara e che rende più equanime e
democratica la logica degli arrivi. A
Donington infatti regna incertezza e
spettacolo e alla fine, per la prima
volta quest'anno, i primi quattro al
traguardo non sono i «Fantastici 4»,
vale a dire Rossi, Lorenzo, Pedrosa e
Stoner. Ma sarebbe ingeneroso rac-
contare l'ultima gara delle due ruote
su questo circuito (dal 2010 il Gp
d'Inghilterra sarà a Silverstone) muo-
vendo dalle delusioni dei leader di
classifica. Meglio parlare allora di im-
presa, quella che stavolta tocca a Do-
vizioso alla sua prima vittoria in Mo-
togp, finalmente col cavatappi in ma-
no a stappare lo champagne e guar-
dare tutti dall'alto in basso: primo su
un podio inedito, completato da Co-
lin Edwards e Randy De Puniet.
«Spettacolo!», esordisce levato il ca-
sco il pilota forlivese. Non si rende
ancora conto «Dovi» del gesto com-
piuto sulla sua Honda, poi realizza:
«Ho vinto una gara di MotoGp».

Primatomeritato, ma da dividere
con la sbandata di Valentino Rossi,
in testa fino a dieci giri dalla fine
quando la sua M1 si è inclinata lungo
l'asfalto e si è visto sfrecciare la Rep-
sol di Andrea alle sue spalle. Il Dotto-
re ha comunque ripreso a macinare
velocità fino a recuperare Pedrosa e
scalzare Toseland dalla quinta posi-
zione, schizzando a +25 punti da Lo-
renzo in classifica. Prima del Dottore
si era afflosciato anche il maiorchi-
no, tornato il «Por fuera» dei vecchi
tempi. Il primo pensiero di Dovizio-
so dunque è proprio per Valentino
che a fine gara gli ha fatto i compli-
menti e sussurrato al casco qualcosa
come: «Ringraziami pure per averti
lasciato spazio...». «È sembrato faci-

le perché è caduto Valentino – ha
infatti ammesso Dovizioso - Io se-
guivo lui perché ero sicuro che sa-
rebbe arrivato fino in fondo». L'ana-
lisi del Dottore suggella il trionfo
del suo connazionale, anche se re-
sta il rammarico per una gara che
poteva farlo veramente decollare
verso il titolo: «Il Dovi è stato bra-
vo, ma io ho fatto un errore inge-
nuo anche se corro sempre per vin-
cere. Andrea è stato furbo a starmi
dietro, forse dovevo farlo passare,
sono scivolato ma la moto è stata
bravissima a cadere e a rimanere ac-
cesa, così ho ripreso la gara e anche
i punti». Come non dargli torto vi-
sto che anche in una giornata in cui
sbaglia, Valentino guadagna: 11
punti su Lorenzo, 9 su Stoner e 2 su
Pedrosa. Donington è stata anche
una Caporetto tecnica e morale per
la Ducati, costretta a cedere il pas-
so per le scelte sbagliate dei suoi pi-
loti. Gli unici ieri a partire con gom-
me da bagnato, un incomprensibi-
le azzardo affidarsi agli pneumatici
«rain». Suppo dice che la scelta dei
piloti va rispettata, ma Casey lo ri-
paga con un mediocre quattordice-
simo posto, il suo compagno

Hayden non va oltre il quindicesi-
mo. La pausa di tre settimane pri-
ma di Brno (16 agosto) arriva giu-
sto per rifiatare, prestando il fianco
alle incessanti voci di mercato che
vogliono Lorenzo sempre più in rot-
ta con la Yamaha e Pedrosa pronto
a sostituirlo nel caso il maiorchino
si accasasse alla Honda. C'è anche
l'ipotesi affascinante che portereb-
be Dani alla Ducati, ma per il mo-
mento resta fantamercato.❖

SUPERBIKE, VINCE BIAGGI

Scacchi

CINQUINANEL CANOTTAGGIO

«Occorrerà molto tempo per
avere indicazioni precise sul suo recu-
pero». Gary Hartstein, medico della
Fia, non è andato per il sottile nel di-
pingere le condizioni di Massa a oltre
36 ore dal terribile incidente del bra-
siliano. Quella molla che volava ver-
so il suo casco, persa dalla BrawnGp
di Barrichello, resterà uno dei capito-
li più neri della F1. Un fatto per nulla
isolato, visto che in gara è poi andata
in diretta un’altra possibile tragedia,
con una ruota persa dalla Renault di
Alonso e vagante lungo la pista. Non
certo colpa dello spagnolo, ma di un
errato serraggio ai box, che sempre
nel corso del 13˚ giro aveva già pro-
vocato il distacco del copricerchio.
Stavolta nessuno si è preso in testa
niente, ma è ovvio come la discussio-
ne sia aperta, circa i possibili rimedi
da trovare. L’ipotesi del cupolino da
mettere sopra il casco è tutta da verifi-
care. La Federazione ha aperto un’in-
chiesta, con la piena collaborazione
della Brawn. Tornando a Massa, la
Tac di ieri ha dato «esiti rassicuran-
ti», come dichiarato dal chirurgo che
lo ha operato, Peter Bazso. Sembra-
no escluse lesioni cerebrali. «Ma oc-

corre aspettare almeno 48 ore, con
qualche breve risveglio - ha prosegui-
to Bazso –. Il coma farmacologico
continua, ma le reazioni sono positi-
ve». I genitori e la moglie di Massa
sono arrivati dal Brasile, con il medi-
co personale del pilota. Barrichello
ha ammesso come i medici non si sia-
no sbilanciati su come e quando Feli-
pe tornerà in pieno possesso delle
sue facoltà. «Non lo facciamo mai,
ma solo per prassi – hanno spiegato –
anche in tema di pericolo di vita». In-
tanto alla Ferrari, che aspetta oggi a
Budapest Montezemolo, si è aperto il
totopiloti. Scontato che Massa starà
fermo a lungo, il nome che primeggia
su tutti è quello di Schumacher. «Sa-
rebbe di grande impatto mediatico
per tutta la F1», dice Niki Lauda. Tra i
papabili anche i collaudatori Marc
Genè o Badoer. Ma si potrebbe tenta-
re la carta di un giovanissimo, come
l’italiano Bortolotti, campione di F3,
che ha già sostenuto un test più che
brillante con il Cavallino. ❖

MaxBiaggi ha vinto gara 1 del

GpdellaRepubblicaceca,vale-

vole per la decima prova del

Mondiale Superbike. Il pilota

italiano ha preceduto Carlos

Checa e Jonathan Rea.

5medaglieperl'ItaliaaiMondia-

liU23diRacice (RepCeca): 2ori

(due senza e quattro di coppia

leggero), 2 argenti (quattro con

equattrosenza femminile) eun

bronzo (doppio pesi leggeri).

CALCIO

Livorno, due mediani
Ecco Franceschini e Clark

Duerinforziper il centrocampo. Sono

questi gli obiettivi del Livorno: si trat-

ta dell’esterno sinistro della Sampdo-

riaDaniele Franceschini e dello statu-

nitenseRicardoClark.Parecosa fatta,

anchese l’americanopotrebbegioca-

re in serie A solo da novembre.

CICLISMO

Zanardi bronzo a Piacenza
nella crono «handbike»

Alex Zanardi è salito sul podio della

primaedizionedella InternationalPa-

racycling Cup di Piacenza e Corte-

maggiore, gara di paraciclismo. L’ex

pilota ha conquistato il terzo posto

nellacronometroindividualeperhan-

dbike nella categoria C alle spalle del

francese Jannot.

P

Un ribaltone inglese
Trionfo diDovizioso
Rossi scivola,ma c’è
Donington, asfalto viscido: Valentino cademapoi recupera
Podio «alternativo»: dietro al forlivese, Edwards eDe Puniet
Lorenzo per terra, disastro Ducati per la scelta delle gomme

sport@unita.it

Caruana stella a Biel
Motwani-Mitchell, Scozia 2009
Il Bianco muove e vince.

«Occorrerà molto tempo
per indicazioni precise
sul suo recupero»

PARLANDO

DI...

Maradona
resta

«Nonabbandono lanave»:cosìDiegoArmandoMaradonahapostofineai “rumors”
deigiorni scorsi suunapresuntaoffertadello sceiccoSulaimanAlFahiper fare ilmanager
del Portsmouth, in Premier League, «Dirò di più - ha aggiuntoMaradona - sarò alla guida
della 'Seleccion' fino alla CoppaAmerica del 2011. Ho firmato il contratto».

MotoGp

SIMONE DI STEFANO

Adolivio
Capece

Sollievo perMassa
Il pilota brasiliano
è fuori pericolo
ma resta in coma

SOLUZIONEIlBiancohadatomatto
con1.Td5+,R:c4;2.Tc6+,Rb4;3.
a3+,Ra4;4.Tc4matto.Se1...Rb4;
2.a3+,ecc.

Incertezza

Piazzamento positivo ma senza nor-
me per gli azzurri Dvirny e Shitaj,
che terminano a 6.5 su 9, e per Sabi-
no Brunello (5.5) nel torneo di An-
dorra. Mentre a Biel, in Svizzera, Fa-
biano Caruana in ottima forma con-
tro Ivanchuk, Gelfand, Morozevich
e Vachier-Lagrave Fino al 31 luglio,
il 30 Fabiano compie 17 anni.
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E
adesso per Alberto Con-
tador Velasco inizia una
nuova vita, meno gialla
è più colorata, più di
quanto non lo sia stata

quella inimitabile del compagno-ne-
mico Lance Armstrong. «Tenterò di
vincere il terzo Tour, ma non sarà
un’ossessione, anche perché vorrei
provarmi nelle classiche, vorrei vin-
cere la Liegi» dice il 26enne madrile-
no, che sale sul podio di Parigi vesti-
to di giallo per la seconda volta in
tre anni. Nell’anno vuoto, il 2008,
ha vinto, tanto per tenersi in forma,
Giro e Vuelta. Le ha vinte tutte, le
grandi corse a tappe. Le rivincerà.
Uno così, uno che va come un treno
a cronometro e come uno stambec-
co in salita, può vincere tutto quello
che vuole, ogni volta che vuole. Sem-
bra un campione perfetto Conta-
dor, che lascia la Spagna imbattuta
sul podio alto del Tour, come avvie-
ne da 4 anni, anche per merito di

Pereiro – dopo la squalifica di Landis,
nel 2006 – e Sastre. Due tappe vinte
più la cronosquadre, e una congiura
pro-Armstrong soffocata con le gam-
be e con una testa superiore. Ha vinto
una corsa lenta, con pochissime sali-
te, col Ventoux venuto troppo tardi e
il Tourmalet oltraggiato. Però ha vin-
to. Nel 2007 si trovò quasi per caso a
Parigi in maglia gialla, dopo l’esclusio-
ne del danese Rasmussen.

Daalloranon ha più sbagliato nulla,
eccetto, forse, squadra. Al Giro si pre-
sentò, lo scorso anno, con poche cor-
se nelle gambe e all’ultim’ora, preso
di peso dalla spiaggia. Lo vinse, senza
vincere tappe, contenendo bene uno
scatenato Riccò, dandogli randellate
a cronometro e difendendosi in sali-
ta. Non era il miglior Contador, e ba-
stò. Qualche mese dopo fu spettacolo
alla Vuelta, dominò sull’Angliru, fu
maglia bianca e amarillo, fu tutto. Il
ritorno di Armstrong ha solo compli-
cato la missione. Alla fine il podio di
Parigi è prezioso e perfetto, Conta-
dor, Andy Schleck e Lance. «La foto
sotto l’Arco di Trionfo in mezzo a loro
due sarà storica» dice Alberto. Sarà ri-
cordato per essere stato il primo a bat-

tere Armstrong dopo la malattia. An-
che Contador ha combattuto batta-
glie più dure: nel 2004 un aneurisma
cerebrale mise in pericolo la sua vita.
Per i medici la sua carriera in bici era
finita. Correva nella Liberty Seguros
di Manolo Saiz e del dottor Fuentes.
Tornò in bici, era destino. Ha una cica-
trice evidente sulla nuca, come Arm-
strong è tornato molto più forte di pri-
ma. Greg Lemond l’ha attaccato, «va
troppo forte in salita». Il presente di
Contador è limpido, il suo passato me-
no, l’Operacion Puerto lo sfiorò la-
sciandolo comunque in piedi, come
del resto altri spagnoli. Il prossimo an-
no probabilmente cambierà squadra,
ne vorrebbe una ritagliata intorno al-
le sue gambe e alla sua leadership.

Cinquant’anni dopo Bahamontes,
diciotto dopo il primo di Indurain,
Contador ha aperto una nuova era
nella storia del Tour. Una nuova età,
in cui ci sarà spazio per i suoi duelli
con Andy Schleck, e con Valverde,
che forse in questo Tour l’avrebbe bat-
tuto, come al Delfinato a giugno. Ma
non c’era. La prossima Boucle non do-
vrebbe sconfinare in Italia. Tra un an-
no, allora, ci saranno davvero tutti. ❖

Il ritratto

Ciclismo

Il secondo Tour vinto dallo spagnolo: è l’uomoda battere per i grandi giri
Ha vinto da solo: l’Astana correva per Armstrong. Ora una squadra «sua»

sport@unita.it

Schleck, il rivale del futuro
Che bravi Nibali e Nocentini

Sport

Alberto II, re di Parigi
Il bis giallo di Contador

Alberto Contador sugli Champs-Élysées: è nato aMadrid il 6/12/82 e ha vinto 2 Tour de France, unGiro d’Italia e una Vuelta

COSIMO CITO

ANDY SCHLECK 8 In meno di
Contador ha la cronometro, che è pur
sempre tanto. In salita non ha patito
un attimo di debolezza. Psicologica-
mente ha ancora dei margini di cresci-
ta. Spesso è troppo generoso. A volte
troppo insicuro.
CADEL EVANS 3 Praticamente
era la sua ultima occasione, e l’ha man-
cata di brutto. Resterà per sempre un
buon corridore e un grande perdente.
Peccato, i mezzi erano di prima quali-
tà. La testa, quella no.
VINCENZO NIBALI 7,5 Splendido
in salita, meno bravo a cronometro, e
di solito è il contrario. Settimo in gene-
rale, come piazzamento assoluto non
è granché, per lui è l’inizio possibile di
qualcosa di grande. Finalmente.
MARK CAVENDISH 10 Il Tour
l’hanno vinto in due, Contador e lui.
Contador quello vero, Cavendish quel-
lo delle volate. Ha vinto tutte quelle
cui ha partecipato. Nemmeno Cipolli-
ni, ai tempi belli. Fenomeno.
FRANCO PELLIZOTTI 5,5 Con le
sue qualità, finire a quasi un’ora da
Contador è un po’ triste. Maglia a po-
is, certo. Non fosse una maglia soprav-
valutata e ingiusta – chi è più forte di
Contador in salita? -, sarebbe pure un
obiettivo cui dedicare anima e corpo.
Ha buttato via almeno due tappe.
DENIS MENCHOV 1 Ha vinto il
Giro. La sua testa si è fermata là. Pieto-
so al Tour, finisce 51˚ a 1 ora 16’. Mai
in corsa, ed era uno dei favoriti. Imba-
razzante, anche per chi l’ha visto do-
minare comodamente in Italia.
LANCE ARMSTRONG 9 Questo si-
gnore ha quasi 38 anni e da quattro
non correva al Tour. Finisce terzo. Il
resto non importa. I numeri valgono
più di un’opinione. Campionissimo.
RINALDO NOCENTINI 7 Che bra-
vo il Noce, che prende la maglia gialla
dopo una lunga fuga e la tiene con i
denti per una settimana. Pazienza il
poi, era già scritto. Protagonista inat-
teso.
FRÄNK SCHLECK 7,5 A volte za-
vorra per Andy, a volte miglior grega-
rio. Che non gli trasmetta la sua attitu-
dine ai piazzamenti insignificanti.
Che gli trasmetta la caparbietà. Tra i
mezzi corridori, è uno dei migliori al
mondo.
BRADLEY WIGGINS 8 Chi se
l’aspettava, questo pistard che al Giro
andava a piedi, quarto assoluto del
Tour de France, mica del Giro delle Pe-
sche Nettarine? Può diventare quello
che Evans non è mai stato. Ha le stesse
caratteristiche dell’australiano. Da 20
giorni a questa parte.
C.C.

Pagelle
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A
Parigi non ci andiamo,
troppa gente, magari ci
fermano per strada e ci
chiedono di voi, degli
italiani e non saprem-

mo che rispondere. Lo so, Parigi val
bene una messa, ma Parigi è/o ca-

ra… e per noi una messa non la dirà
nessuno, tanto più a basso costo. Ci
perdiamo tra le montagne, che non
si capisce perché il confine esiste.
Sei leggero? Sei un parapendio? Sei
un deltaplano? Un aliante da guerra
dirottato? Un uccello migratore con
la bussola truccata? Questa

è la valle di Coumboscuro, tra la
Stura e la Maira, ci viene incontro
Davi, canta le poesie del padre Ser-
gio Arneodo, maestro elementare
della valle, tra partigiani e lingua

provenzale, memoria della terra e
fiori di montagna, neve a mucchi e
sassi. Migratori si sposteranno da
varie parti della Provenza per arri-
vare qui all’inizio di settembre, ve
ne daremo conto, della festa, del
rito, dei suoni, dei canti. Meglio
non chiamare Occitania tutto quel-
lo che arriva fino al Rodano, si
stanno facendo strada appetiti na-
zionalistici che virano il senso di
identità culturale verso l’egoismo
e il patriottismo da condominio.
«Vi prego» ci ripete al commiato
Davi, «aiutateci a farlo capire, sia-
mo un percorso culturale, non una
nazione». Io però ho sempre avuto
simpatia per le minoranze, anche
nel ciclismo, Baschi e Bretoni mi
son sempre piaciuti più degli altri.
Ad un certo punto avevo adottato
perfino Marino Lejarreta.

D’altronde il ciclismo è sport
popolare e, come nel pugilato,
spesso il popolo va dove è possibi-
le trovare acqua e pane. I pedali
sono, per certi piedi, una specie
d’affitto, se non puoi ancora per-
metterti l’asfalto, resta il più possi-
bile là sopra. Una scuola di alta
montagna non va chiusa, tiene su
il colore dei muri, il negozio di ali-
mentari, la posta, oppure si asciu-
ga tutto. Il torrente mostrerà sassi
sul greto crepato, la diga invaderà
la piana e nascerà un nuovo centro
commerciale, il più grande d’Euro-
pa. Il maestro Sergio, suo figlio Da-
vi, la Provenza. I bambini della
scuola scrivono poesie come que-
sta: «Oh, coumo es bèl, aver en frai-
rét / bou i uéi briant coumo en
jaiét! Ero un pau que lou espeta-
vou / e en bèl journ se n’es neissù.
/ Tout lou temp mi lou beicavou, /
me sentìou tout esmougu. / Es pi-
chot, biount, rioundét, / fresc e bèl
coumo n’angelét. / Couro al me
beico, i uéi esclént, / degun de mi
al mount es pus countént». ❖

Andrea Fusco

Cavendish vince allo sprint sot-

toallaTorreEiffel l’ultimafrazio-

ne (La Montereau Fault Yonne-Parigi

di 164 km). Migliore degli italiani Vin-

cenzoNibali,7˚a7’35”.Magliaverdeal

norvegeseThorHushovd;poisaFran-

co Pellizotti; bianca ad Andy Schleck.

Ordine d’Arrivo
1. M. Cavendish (Gbr) ............ in 4h02’18”

2. M. Renshaw (Aus) ..................................... s.t.
3. T. Farrar (Usa) ............................................ s.t.
4. G. Ciolek (Ger) ............................................ s.t.
5. Y. Hutarovich (Bie) .................................... s.t.

La classifica finale
1. A. Contador (Spa) ......... in 85h48’35”

2. A. Schleck (Lux) ................................. a 4’11”
3. L. Armstrong (Usa) ......................... a 5’24”
4. B.Wiggins (Gbr) ............................... a 6’01”
5. F. Schleck (Lux) ............................... a 6’04”

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

«Un’alba in bici
al Colosseo»

L’Unità al Tour

I Riciclisti

Sarkozy e le insidie del footing
PARIGI All’iniziodellaCorsa il presidentedellaRepubblica franceseha

detto chiaro e tondo in un orecchio al direttore del Tour che se ci fosse

stato un solo caso di doping, gliela avrebbe fatta pagaremoltomolto cara.

Casi di doping al Tour: zero. Tutto bene, no? No. L’unico a sentirsi male è

stato proprio Sarkozy dopo una sessione di footing.

Bici sans frontiers

Cavendish chiude con acuto
Pellizotti è lamaglia a pois

ANDREA SATTA

Parigi vale lamessa
manon è per italiani

P
L’oculistadi SergioStainosi chiamaSilvioZuccarini. Èun fottuto totaledellabiciclet-

ta. Per tenersi in forma sale e scende tutti i giorni a suon di pedalate dalla Val di Pesa. La
tutela della vista a scacchi di Staino dipende quindi dalle salutari sessioni ciclistiche del
dottor Zuccarini. Grazie grande bici.

P
rocesso al ciclismo? Si posso-
no mettere insieme gli appas-
sionati della bici e il professio-

nismo esasperato? Risponde An-
drea Fusco, giornalista Rai.
«Il Giro d’Italia è la cosa più bella che
ho fatto. Olimpiadi e Mondiali non
valgono le emozioni della gente che
attraversi».
La bicicletta l’hai amata subito?

«Dalla prima Bianchi, a otto anni».
Ti sei mai sentito con la tua bici in un

altromondo?

«Sì, sul piano delle Cinque Miglia,
da ragazzo, nella mia terra dove vor-
rei che la gente tornasse a pedala-
re».
E il doping uccide la bici?

«Il doping è un suicidio, uccide chi lo
pratica. Sono un agnostico, ma rim-
piango una morale cattolica che sap-
pia condannarlo».
Contador è unico?

«È uno che dopo aver visto in faccia
la morte è riuscito a rinascere».
Dove porteresti in bici la persona che

ami di più?

«All’ultima tappa del Giro del cente-
nario, senza transenne e servizio
d’ordine e tanta gente che si abbrac-
cia muta all’alba davanti al Colos-
seo». A.S.

PARLANDO

DI...

Il dottore
in bici

TRADUZION
No, nulla di null
No, non rimpiang
Nè il bene che m
dato nè il male c
hanno fatto
Tutto ciò mi è in
No, non rimpiang
Fassino, Veltroni
Me ne frego del
Con le loro critic
Ho acceso il fuoco

NON, JE NE REGRETTE RIEN
di D’Alema - Piaf

Non, rien de rien
Non, je ne regrette rien

Ni le bien qu’on 
m’a fait, ni le mal

Tout ça m’est bien égal
Non, rien de rien

Non, je ne regrette rien
Fassiné, Veltroné, Minnité,

Je me fous du passé
Avec leurs critiques
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Colpo
allo scudo
LA CORTE DEI CONTI:

NO ALLO SCUDO FISCALE

ESTERI

Sarkozy colto damalore
mentre fa ginnastica

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI

D’AUTORE

POLITICA

Il partito del sud
divide lamaggioranza

SCRITTORE

INTERNI

Ronde, scontri aMassa
Bloccata la linea ferroviaria

Roberto
Alajmo

QUANDO
L’INGORGO
FINISCE

L
’altra mattina c’era il traf-
fico fermo, non si passa-
va nemmeno in vespa.
Claxon a tutta forza, ner-

vosismo crescente, gente che do-
po un po’ scendeva dalla macchi-
na per cercare di capire cosa stes-
se succedendo. Camicie aperte sul
sudore del petto. Gran bestemmie
nel caldo di luglio. In cima all’in-
gorgo c’era un anziano alla guida
di una macchina sportiva enorme,
del tutto sproporzionata alla sua
età. Talmente enorme che non riu-
sciva più a fare manovra e perciò
si era bloccato in mezzo alla car-
reggiata. Con molta semplicità,
senza né scuse né marasma seni-
le. Stava immobile in mezzo alla
strada bloccando tutto, e basta. Se
non fosse stato per il macchinone,
avrebbe fatto persino tenerezza.
Era un ingorgo perfettamente me-
taforico dell’Italia di questi anni:
un vecchio in mezzo alla strada e
tutti dietro di lui, immobili e incaz-
zati. La furia degli automobilisti
nell’ingorgo era tanto più cieca in
quanto male indirizzata. Perlome-
no, era una furia differenziata. Ce
l’avevano con lui solo quelli che se
lo ritrovavano immediatamente
davanti, che ne potevano osserva-
re la strafottenza. Gli altri – tutti
gli altri, la maggioranza – soffriva-
no di una forma di miopia che im-
pediva loro di vedere dieci metri
oltre il proprio paraurti. Oppure,
oggettivamente, qualcosa non
consentiva loro di vedere e capire
cosa stesse succedendo. La mag-
gioranza degli ingorgati se la pren-
deva con l’automobilista più vici-
no perché non camminava, senza
rendersi conto del perché non riu-
sciva a camminare. Si era venuta
a creare una folla di persone ran-
corose e inconsapevoli, incapaci
persino di immaginare che potes-
se esistere una dimensione diver-
sa dall’immobilità. Invece poi l’in-
gorgo si è sciolto come si sciolgo-
no gli ingorghi, senza che nessuno
sappia spiegare come. Succede
sempre così, per fortuna: a un cer-
to punto l’ingorgo finisce.❖
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